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All' Altezza Reale 

VITTORIO 

AMEDEO 

DUCA DI SAVOIA. 




Ualunque vol- 



ta rinverdite sfiori/cono le fpa- 
ziofe campagne a" Egitto , for- 

* 2 V* 



VI 

za è credere \ che da quel gran- 
de abbondantijfimo fiume fieno 
fiate irrigate . Così avviene , 
ALTEZZA REALE , delle 
Lettere , e delle nobili Di/ci- 
pline , che non mai liete , e 
verdeggianti fi veggiono folle- 
varfiy e germogliare , che dal 
favore di qualche Potente non 
fieno magnanimamente protet- 
te . Ciò manifeftano le Lette- 
re Greche , e Latine torna- 
te dopo molti fecoli ad ornare 
la bella Italia , alloraquan- 
do il favore di magnanimi 
Principi le richiamò . E fen- 
za cercare gli efempli di lon- 
tani Paefi , chi non fa , che 

per 
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per opera della Maeftà del 
Vofiro grand' AVO dell' iftef- 
fo Vofiro Kome , le Lette- 
re riforfero più che mai 
in cotefii Stati felicitimi ? 
Pofciachè non contenta quel- 
la bella Augufia Mente di 
avere con nobile ingrandi- 
mento ampliata la Città 
di Torino , rifiorò ancora 
sì fattamente cotefta ma- 
gnifica Univerjttd , traen- 
dovi da ogni luogo Uomini in 
tutte le Scienze , e nelle Lin- 
gue eccellenti , con arricchir- 
ne di più il Pubblico di fon- 
tuofa Libreria ; dimodoché 
in picchi tempo Jt vide in 

. 4 cote- 
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cotefta Città , coli' applica- 
zione alle Lettere di molte 
centinaia di Giovani , Jiabi- 
lito effere il foggiorno uni- 
ver/ale degli Studiojì , il Con- 
fejfo degli Uomini più fcien- 
ziati dell' Italia , /' Ateneo 
d* ogni liberal Profejfione . 

Ma Jìccome un'onda pre- 
me r altr } onda , così mi fan- 
no dimenticare delle azio- 
ni gloriofamente grandi del- 
l' AVO quelle ammirabilif- 
Jime della Maeftd del Re 
CARLO EMANUELE Vo- 
jtro Padre felicemente Re- 
gnante ; al quale come fe 
picchia gloria fojfe quella^ 

ecb 
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che portano /eco le fue e- 
roìcbe Virtù negli Jìudj di 
Pace , le quali fono la Giu- 
fiizia , la Vieta , la Beni- 
gnità , la Magnificenza in fu- . 
blime grado dimofirate ; ha 
faputo aggiugnervi quel mol- 
to di più , che ha fatto al 
Mondo vedere il Brando fuo 
gloriofo , rendutojì nelle ul- 
time p affate Guerre oggetto 
di eterno ftupore per la for- 
za , per la prudenza , e per 
r intrepidezza , da mille pen- 
ne ornai celebrate ; onde non 
è flato luogo di dubitare , co- 
me d'un antico vi fu chi flette 
in forfè , fe il Re CARLO 

* 5 E MA- 
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EMANUELE più faggio Jta t 
o felice , poiché di gran par- 
te dell' alta felicità fua, au- 
trice ne è Solamente la fua 

Virtù . 

Or quando /"ALTEZZA 
VOSTRA REALE nafce da 
sì fatti Progenitori , che ma- 
raviglia mai far ci dobbia- 
mo , fe Ella nello fpirito ma- 
turo ; e prudente , nel can- 
dido fovrano co fiume , e quel 
che più è , nei femi , e nei ma- 
gnanimi principj d' azioni a 
fuo tempo da Eroe , da co- 
ronarne laudevolmente la fu- 
tura virilità, e la vecchiez- 
za , fupera ora di gran Iun- 
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ga ciò , che comporta la /ua 
fre/ca etadeì 

he belle , e baldamente 
fondate /peranze , ALTEZ- 
ZA REALE , che di Voi Jt 
concepiscono da per tutto , 
animate , e rendute più vi- 
ve dall' infallibile approvazio* 
ne del Mondo , e dagli en- 
comj , che di Voi ftejfo per 
ogni dove rifuonano , hanno , 
per dir così, /vegliato ancor 
me di sì gran pregj altijjimo 
ammiratore, ad implorare con 
qffequio/o ^ardimento fovra 
quefta Operetta il valevoli/- 
Jtmo Patrocinio di VOSTRA 
ALTEZZA REALE , con 

cui 



Digitized by Google 



XII 

cui ella pojfa aver cor/o tra 
gli Jludiqji ; come quella , che 
concerne una materia , della 
quale \ tra le altre contempla- 
tive fublimi applicazioni , Voi 
maravigliosamente vi diletta- 
te ; ed ancora a operare con 
fiducia pari al fervore del- 
le mìe Suppliche , la Reale Vo- 
ftra Protezione /opra di me . 

Di V. ALTEZZA REALE 
Firenze 29. Ottobre 1737. 



VmiliJJlmo Servo 

Domenico Maria Manni . 
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V AUTORE 

A CHI LEGGE. 




He uno de' princi- 
pali affari delie bea 
governate Repub- 
bliche quello fia_, 
del buono , e favio 
indirizzo della te- 
nera etade, e lana- 
tura lo infegna nella condotta ferace 
delle novelle fue piante, e gliefem- 
pj dell'ottima riufcita de Cittadi- 
ni ne fono tuttora davanti agli oc- 
chi y a noi fpecialmente , che per 
quanto lodar ne poifiamo il pre- 
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gio , maggiore ne fperimen riamo 
il giovamento 5 imperciocché la_, 
Città noftra in quefto del coltivare 
i buoni novelli Ingegni niun altra 
fi lafcia indietro , per non dire 5 che 
a molte può fervire bellamente di 
norma , e di modello. Tra le pub- 
bliche Accademie , e Studj noftri , 
per cui rifulgono in Firenze le_, 
buone Arti , e le Scienze più fode , 
uno certamente fi é , per la vigilan- 
za di chi laudevolmente vi prefie- 
de y il Seminario Arcivefcovale 3 
a cui nell'educazione pia , e fag- 
gia della Gioventù da dedicarli al 
fervigio di Dio nel Miniftero Ec- 
clefiaftico ( mediante la copia , e 
(celta de Profefsori , che , quali pro- 
vidi cultori vi fi conducono ) nul- 
la fembrava mancare , fuoriché 
lo Audio, e la Lettura della patria 
Lingua , tanto da averfi in confide- 
razione , quant* effa in ogni ben_. 



Digitized 



XV 

difciplinato animo é neceffaria . An- 
zi fi reputa, che fe in ogni altro fii 
neceffaria , viemaggiormente lo é 
nelle Perfone di Chiefa 5 impercioc- 
ché elleno dovendo intendere , ed 
aprire altiilime verità al noftro 
debole difcernimento di gran lun- 

^ ga fuperiori , ove talvolta in mifte- 
riofo , e figurato parlare i fenti- 

# menti delle Divine Carte fono a- 
dombrati , per ifpiegarli , e ren- 
derli percettibili a i meno intenden- 
ti , di forte pratica , e di maneg- 
gio efquifito diquefto Idioma^ 
hanno d'uopo 5 fenza il quale da 
una tal caligine , e in certo modo 
cecità , viverebbero offufeate 5 da 
cui ed effe , ed altri proverebbero 
di neceffità nocumento, comecché 
elleno guida fieno do fecolari . 
Quindi Iacopo Pafla vanti avvertì, 
che a chi fi fa in alcuna maniera 
efoonitore delle Divine mifteriofe 

paro- 
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parole 5 e di meftieri cfferc nel 
parlar volgare efercitato. Abbiamo 
dall' litorico Livio , che gli anti- 
chi fanciulli Romani , a corto d' ec- 
cepiva fatica, T antichiffima, e di 
lungo tempo fpcnta Lingua Etrufca 
apparavano , poiché ne' Libri di 
quella le principali bifogne delle 
facre religiofe funzioni loro fi con- 
teneano. Ma fen&a allegare gli e- 
fempli dairEnnica Religione toU 
ti, chi non fa, che in un Canone 
del Concilio Generale di Vienna 
fu già decretato, che i Sacerdoti, 
per non diflìmigliante fine, apparar 
dovettero le quattro Lingue Cal- 
dea , Ebrea , Greca , e Latina ? 
E San Girolamo non narra e- 
gli di fe , che quando era già 
ammaeftrato sì nelle Arti libera- 
li , come ne i tre Idiomi Ebreo, 
Greco, e Latino, andando in Bet- 
lemme fi fòttomife , e fi pofe a fcuo- 

ia 
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la di un Ebreo per impoflefiarfi 
meglio dell' Ebraico , non isdegnatt- 
do d eflere infieme antico Maeftro, 
e novello Scolare per lo bifogno del* 
rEcclefiaftica Profeffione ? Che_, 
maraviglia però, che il buon Carlo 
Magno avefle tanta premura , che 
i Monaci del fuo tempo rifplendef- 
iero nella migliore elocuzione, quan- 
ta fe ne feorge dalle parole , ch'e- 
gli fcrilfe all' Abate Fuldenfe in un 
Concilio d'allora riferite ? Di qui 
è altresì, che Agoftino il Santo vo- 
leva gli Ecclefiaftici nell'elocuzio* 
ne difciplinati j loggiugnendo an- 
cora un altro motivo , cioè di 
dover eglino faper piegare , e per- 
vadere , ed infieme allettare , chi 
eglino colle parole loro doveano in- 
itruire ... Quindi ancora venendo 
coi tempi ai noftn d' appretto 5 noi 
vedremo affai chiaro , che nella 

Patria noflra medelima , fede fer- 
mi Si* 



XVIII 

miffima della Lingua Tofcana 5 nel 
fecolo aureo di quella y non fiori- 
rono meno gli Ecclefiaftici per pu- 
rità di Favella , che per fanti , ed 
illibati coftumi. 

A sì fatta manchevolezza a* 
dunque provveder volendo nel Se- 
minario fuddetto T ottimo Paftore 
Monfig. Illuftrifs. e Reverendifs. 

Giuseppe Maria Martelli 

Arcivefcovo Fiorentino , moflb y 
credo io , dalla parziale fua bon- 
tà verfo di me , me fteflb fenz' al- 
cun mio merito gli piacque di eleg- 
gere T anno fcorìò ad occuparvi tal 
pofto , dal che hanno avuto occa- 
sione le prefenti qualfifieno Lezioni • 
Né contento egli di avermi fimile 
onore largito, fi é degnato più fia- 
te quefte Lezioni ftefle , dottiffimo 
com'egli e 5 colla fua prefenza vie- 
maggiormente decorare. 

Tra la nona , e la decima di 

tali 
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tali Lezioni ti accorgerai in leg- 
gendole efferne ftata frappofta un* 
altra , che qui non fi vede. Que- 
llo fi fu per avere io in efla con un 
tal quale inauguramento ( fe così 
mi fia lecito il dire ) dato princi- 
pio ad efporre in molte altre Le- 
zioni di pratica il Galateo di Mon- 
fignor della Cafa , ricca miniera 
di forbita Tofcana locuzione . La- 
onde fe da te potrò ottenere fotto 
il giudicio dell' occhio alcun poco 
di compatimento, per non direni 
queir approvazione, che io ho feor- 
to negli animi di chi mi ha pub- 
blicamente afcoltato 5 non folo mi 
indurrò , come ho fatt'ora agli al- 
trui conforti , ad efporle anch' effe 
alla luce 5 ma fervirà a me di be- 
ne acuto fprone a compilare , inu; 
quel modo, che io potrò, una bre- 
ve Gramatica della Lingua Tofca* 
na y quantunque io fenta effer ella 
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Da altri omeri [orna > che da' miei ; 
concioffiaché dà molti , che a fil- 
mile opera alcuno ponga mano, fi 
ftia in un'anfiofa eipettazione * Vi* 
vi felice* 

■ 

... » » • • - 
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APPROVAZIOKI. 



Tteftafi da me fottoferitto V. Cai* 



rentina , qualmente nella vegliante Fil- 
Ea di Scritture, e Regiftri di efla Acca- 
demia > che fi conferva nella Cancelle- 
ria della medefima , tra le altre memo- 
rie del prefènte Anno ritrovanti origi- 
nalmente le fegueiiti Lettere teftimonia- 
li del tenore , che appreflò > cioè: 

Noi fottoferitti Cenlbri nel corrente Anna 
della Sacra Accademia Fiorentina j in 
ordine alla difpofizione de i Capitoli , e 
Statuti della medefima , aviamo vedu- 
to , e ben confiderato il préfente Libro 
intitolato : Lezioni dì Lingua Tofcana 
di Domenico Maria Manni Accademico Fio- 
rentino y fatte nel Seminario Arcivej covale 
di Firenze, ed «approviamo, che eflb Au- 
tore neir impresone , e pubblicazione 
della detta Opera pofla denominarli Ac- 
cademico Fiorentino , quale egli è , aven- 
do in fede della verità dato la prefente 

no- 




celliere della Sacra Accademia Fio* 



XXII 

noftra atteflazione quefto dì ir. d'Ot- 
tobre 1737. 

* ■ « 

Abate Bernardo Rucellaì Cenfore m. pr. 
Anton Marta Bifcioni Cenfore m. pr. 

Attefe la fuddetta relazi one ec. conce- 
defi all' Autore della preferite Operai 
di potere nella pubblicazione di effa de- 
nominarli Accademico Fiorentino , qua* 
le egli è. In quorum , ec. 

Dato queftodì 5. Novembre 1737. 

Ruberto Gberardi Piccolomini d'Aragona 
Confilo. - 

— 

la fede , ec. 

Dato dalla Cancelleria fuddetta il di 13: 
Novembre 1737. 

Pietro Maria Spagni V. CancelU 
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LEZIONE PRIMA. 

Della Necessita , e Facilita 
della Lingua Toscana. 

E la prima volta , che 
io ho l'onore di ragio- 
nare a voi, virtuofit 
fimi Afcolratori , ftu- 
diofiffima Gioventù , 
fofle il mio dire rivol- 
to non a moftrare la 
neceflità della Tofcana 
Favella , quale è vera- 
mente il mio fcopo , ma a narrare i pre- 
gi di effa ; ftimerei certamente d* avere a 
manoimprefa , quanto a me difficile fovram- 
modo, poiché di gran lunga alle forze mie 
fuperiore ; altrettanto a voi , che vi de- 
gnate d* udirmi , inutile , e vana ; imper- 
ciocché farei parola di cofa , per cui non 

A vi 
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\\ ha encomio badante , e la quale voi 
meglio di me conofeete . E ben come po* 
tre' io le (ole principali prerogative di no- 
ilra Favella enumerarvi a parte a parte, 
concioffiachè ella abbia in fè raccolto ciò, 
di che fi gloriano ciafcuna di per f$ V altre 
Lingue , o fi voglia di gentilezza , e di 
dolcezza, odi gravità, e di mueftà, o di 
armonia , e di fònorità ? poiché efli per quel 
che fia non pur beltade , e abbondevolezza , 
ma nell'efpreffione proprietà , fòrza, ed ener- 
gia , a niun* altra non folo non cede , ma 
gode full' altre moderne in pacifico pof- 
ieflb T onor^ di maggioranza . Nel chiaro 
lume di tante glorie fi ofeurerebbe ( chi noi 
vede ? ) ogni fplendor di facondia , e in tan- 
ta grandezza fparirebbe ogni eloquente robu- 
flo ingrandimento. Sarei io dunque sì ardi- 
to , che tentarti di ftrignere in pochi pe- 
riodi al mio ragionare conceduti le lo- 
di innumerabili , che a lei danno tanti , e 
tanti Uomini per fàpere illuftri, e per dot- 
trina , i nomi fòli de' quali non è facile an- 
noverare ? da belle fchiere feguiti di mille, 
e mille altri, che filmarono bene fpefe per 
l'acquilo defiato di noflra Favella fatiche, 
Audio, e viaggi , allettati dalle doti dieffa; 
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le quali invero tanto più conofce colui, che 
più internato fi trova nella cognizione del- 
le Lettere Latine , e Greche ; colui , che 
più avanci fènte nelle nobili Difcipline ; 
colui finalmente , che ha più colle Grazie, 
e colle Mufe cTintrinfichezza , e gli Scrit- 
tori più folenni ha per le mani . Malagevo- 
liffima imprefi , io diceva , faria la mia , 
mentre fotto sì grave pefo di tanto fènti- 
rei io opprefle le fieboli forze mie, da 
dovere con vergogna cader tra via , 
e dall' altrui lode troppo biafimo a me 
riportare . Pur con tutto quello , di fòmma 
confufione farebbe altresì quel poco, eh' io 
diceffi , a certuni , che dovendo per ragio- 
ne della Patria-, fe non altro , efTere in- 
namorati , e gelofi di quefta Favella , la 
difpregiano , e la vilipendono apertamen- 
te . In quel modo , che degli ftomachi in- 
fermi avviene , che le buone delicate vi- 
vande naufèando , cibi infulfi , e fpiacevo- 
li ad appetire fon forzati ; così nel fatto 
della Lingua non mancano alcuni , che , 
malgrado il privilegio conceduto loro dal ' 
Cielo , d' efier nati , ove ella nobilmente 
fiori fee , ne aborrifeono la cultura, e fe 
vogliam credere a'fembianti , veraci tefti-_ 

A z monj 



moni del cuore , lèmbra che facciano ogni 
sforzo in parlar male , corrompendo con- 
tra ogni diritto , quello , di cui dovreb- 
bero effer cuftodi ; e vaghi , e defiofi di 
avere di loro ftrania opinione feguaci , con effi 
motteggiando pongono la Favella in derifio- 
ne , e fannoii beffe delle x regole fue da loro 
non fòlo non offervate , nè pur conofciute. 

Ma ella s % è glorio/a , e ciò non ode ; 
laddove effi col beffare quello , che da 
riverire è , fol colle beffe , e col danno fi 
trovano . Quindi (e a loro , e non a voi , 
fludioftffima , e cultiflima Gioventù , diret- 
to foife qualunque farà ora il mio ragio- 
nare , per poco potrei farli ricredere , di- 
moftrando loro quanta neceffità abbiamo di 
parlar bene Tofcano , perchè il parlar be- 
ne in quefto Idioma ci rende cofpicui fò* 
pra gli altri Popoli , che non ebber la for- 
te di nafcere dove noi , vanto , che alla 
Patria dobbiam confervare \ oltreché la tac- 
cia di non fapere la propria Lingua di trop- 
pa vergogna ricuopre , e lo fchivarla quanto è 
agevol cofà , altrettanto di molta utilità- 
de ripiena . Ciò , che in vece di loro , po- 
llo in veduta a voi ad ogni maniera di ftu- 
dio naturalmente inclinati, e i quali , mer- 
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cè la vigilanza , e la dottrina di chi a que- 
fio illuftre Seminario prefiede, nonfblo non 
avete nel fatto della Lingua un fimile pre- 
giudizio , ma anzi con eflb me nell' opinare 
convenite , fèrvir potrà , quale fprone ai 
fianchi di chi già corre , a viepiù vaghi ren- 
dervi di così nobile difciplina > e de' voftri 
ottimi talenti ben degna . 

Ed inverò di quanto Y Uomo per lo 
favellare gli altri animali fbpravanza , e 
da loro fi differenzia , come quegli , che per 
eflb le rare bellezze dell' anima dà a vede* 
re; di tanto fovra gli altri Uomini fembra, 
che e' fi vada per l'eloquenza avanzando. 
Quindi è, che un muto poco è in apparen- 
za da' bruti dilfomigliante : e tra le altre 
genti chi nel filenzio per indotto pafla- 
va , apre nel parlare il teforo maraviglio- 
fo del fiio fàpere, con tale avvantaggio be- 
nefpeflb di credito , e d'intereffe, che un 
poco di ragione faputa dir bene , e con.* 
acconcia eloquenza portata , fuperi , ed affo- 
ghi, per dir così , quel molto, che altri di 
facondia sfornito , non fa , qual merce vendi- 
bile , collocare in veduta . E fèmbrando , 
che uniformi al parlare fieno della vita no- 
ftra i coftumi , afferma il Morale , che il fa* 

A 3 veU 



vcllare il volto è dell' a;?ima ; onde Socrate 
a quel giovane , che fin allora avea ta- 
ciuto : parla , di/Te , perch'io ti veggia . 

Se quefti però fono avvantaggi a cia- 
icuna Lingua comuni , non vi Co dire , Udi- 
tori preftantiffimi , quanto maggiormente 
crefeano nella Tofcana a cagione della fua 
grande attitudine a palefare i proprj con- 
cetti. Avete mai con fèrietà porto men- 
te , qual rifalto dia in un Ragionamen- 
to Tofcano , colla forbitezza dello fti- 
le la fcelta delle buone , ed efprelfive voci 
congiunta ? Non è niun di noi , cui non 
fov venga d* eflèrfi più , e più. .fiate trova- 
to a udir celebrare fino al cielo componi- 
menti tali , che fe fbflero Itati polli all' e- 
fàme di una critica fina, ed accorta , (otto 
la fuperficie leggiadra delle parole la fo- 
ftanza delle cofe farebbe venuta meno , alla 
maniera di quei pomi , che d' aureo colo- 
rito al di fuori, non hanno per entro ciò, 
che fuole i fenfi noftri appagare; ed all'op- 
pofto grave offèfa ha provato talora il fuo 
orecchio, fe in una ben teffuta Orazione, 
c con tutte le induftrie dell' arte condot- 
ta, poche voci, o barbare ha udito, o di- 
fufate , o plebee , o quel che avviene più 
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fjjeflb , fuori di regola , che quali macchie 
in drappo d' oro viepiù deformi , 1* o- 
pra tutta fconciano fozzamente. Mae qua- 
le ornato di eloquenza può fare fpicco 
allorquando il fondò della Favella > che 
ufiamo , viziatamente è (corretto ? Non 
fi può fperare , fon parole del Romano Ora* 
tore , che ragioni ornatamente chi corretta* 
mente non fa parlare i E per ifpiegarci vie- 
meglio: non folo è dà offervarfi i giufta il 
fuo parere y che tali cote fi pronunzino da noti 
eflere a buona equità riprefi , e che elle fi 
confèrvino ne* dovuti cafi,e tempi, e gene* 
ri y e numeri , talché nulla discrepanza , 
o perturbazione vi fi afcolti ; ma ànco- 
ra , che la pronunzia , e '1 fuono fteflb 
fi moderi , e acconciamente al fuo fègno 
fi conduca. 

Per tutto ciò adunque mandare ad 
effetto nort isdegnarorìo i primi Letterati di 
Europa d' intraprendere lunghi difaftrofi 
viaggi y e portarfi quà , ove ha fuo trono 
r Eloquenza Tofcana , e qui dimorare a 
lungo , affine colla fcorta giudiciofa del pro- 
prio orecchio d' impoffeffarfi delle finezze 
più fpeziali di noftra Lingua . Lo dicano i 
Bembi , gli Arlotti , i Talfi , i Gari , i 

A 4 Ca- 



Caftiglioni , i Chiabreri , quanto lor co- 
larono per quello verfo i Maeftri : te non 
che benedicono tuttora la cura, che in ciò 
fi prefero , poiché Y Opere loro, dopo quel- 
le de' tre primi Padri delTofcano Idioma, 
per lo pregio di eflb fono , e faranno eter- 
ne; ed eglino nel medefimo i gloriofi Ante- 
lignani faranno maitempre iti mari . Quegli 
poi, cui dai domeftici , o pubblici impie- 
ghi di trasferirli qua non è permeffo , fi 
ihtdia a tutta pofla d'appararla da' Libri, 
e fi tien fortunato d' avere con quefto Idio- 
ma familiarità , e amicizia , e ad effo non 
di rado , non già al fuo nativo , per cui 
tutta la facilità , e il comodo fi trova 
avere , i parti più amati del proprio ingegno 
raccomanda. Chièdi fuori queir Oratore, 
chi è quel Poeta , chi quello fcienziato 
Uomo , che fin nella Patria fua propria , 
di ufàre la dottiffima Lingua noftra non fi 
sforzi ? divenuta in oggi più che mai 1' I- 
dioma delle Corti più Augufte, delle Scien- 
ze più fublimi , della Religione fteflà , at- 
tefochè per eflìr la Divina parola temen- 
za fantiflima fi va fpargeìido ; onde avvie- 
ne , che quefto Linguaggio , tempre piìl 
gloriofo fopra gli altri , fi vede per ogni 

dove 
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dove abbracciato , (Indiato , (limato , e 
celebrato come uno de' più belli , e fcelti 
pregj di quefta Patria. Che fe alla Città 
d'Atene toccò il vanto di profeflarvifi l'At- 
tico Idioma il più accetto , e il migliore ; 
in sì fatta guifa la noftra Firenze ha volu- 
to il gran Facitore privilegiare , con ar- 
ricchirla del più puro , e fcelto , e per- 
fetto Idioma Tofcano . O felice Paefe (efcla- 
merò ancor io con quel /àggio regolatore 
di efla Favella ) o felice Paefe , dove sì 
pregiata Lingua fi parla ! O fortunato 
Cielo , che a sì degno paefe influiti le tue 
virtù ! Gli occhi pertanto delle altre Na- 
zioni in noi fon rivolti , in noi rimirano , 
e da Firenze , qual dalla Metropoli del- 
la Tofcana Lingua , e dalla Regia della 
Italica Eloquenza , attendono V eftere genti 
regola , e norma. Che non fu già conde- 
fccndenza amichevole del Caro , del Gua- 
rini , del Taflo , del Menagio , e di fimi- 
li Scrittori de'fecoli andati , di fotto porre 
fpontaneamente alla cenfura de* Fiorentini 
i loro dottiflìmi Componimenti ; ma fu 
( fia detto fènza iattanza) neceflità, men- 
tre noi veggiamo tuttogiorno addivenire 
il fimigliante, fino a riguardare gli e fieri, 

come 
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eome le dodici Tavole delle Leg*i , e qua- 
fi, direi, l'ideila autorità attribuirgli , 1* am- 
pliffimo Vocabolario di noftra Lingua ; fi- 
no a coftituire eglino i noftri Letterati , e 
le noftre Adunanze, non che Cenfori ad 
emendare i loro fcritti , ma Giudici a fen- 
tenziare in caute di rilievo , pendenti dal- 
la forza di Tofcane voci , e maniere. La 
qual gloria , come largo divino dono , 
merita eflere da noi grandiffimamente ap- 
prezzata , e ben , per foftenerla, ogni diligen- 
za , ogni induftria , ed ogni cura dee edere 
adoprata . Concioifiachè fe per l'amore , che 
naturalmente portiamo alla Patria, coftretti 
liamocon violenza ad elfere gelofi, e teneri 
della confervazione delle fue glorie, nelle 
quali e' intereffiamo a maraviglia ; zelanti 
viemaggiormente dobbiamo effere di quefta 
divina facoltà della Favella , che le altre 
caduche doti di fertilità di campi , di fàlu- 
brità d'aere, di grandezza d' edifici fbpra- 
vanza non folo , ma lungo tratto fi la/eia 
addietro . 

Ed a che fervirebbe , mi fi dica , il 
maneggio più fino , e la pratica più e£ 
perta , che Uomo ave/Te dell' Attica Fa- 
vella , o di quella del Lazio , quando non 

fape£ 



Digitized by Google 



II 

fapeflìmo parlare al nofiro continuo bi- 
fogno la Lingua , che dalla nutrice ftef- 
fa col latte fi apprende? A noi , e in no- 
ftro biafimo rinnovellar fi dovrebbe ogni 
momento la rifpofta , che diè Catone a 
Poftumio Albino , il quale chiedeva per- 
donanza d' effere incorfo in alcuni errori 
grammaticali , per avere fcritto in Greco, 
a lui ftraniero Idioma, l'Iftoria Romana; 
potendo a noi efler detto con fimil rimpro- 
vero : o forfennati , perchè fare volontario 
gitto , e rifiuto delle più fplendidc ricchezze, 
che per munificenza del Cielo felicemente 
poffedete, ed altrui per fòmmo favore lar- 
gamente participate , per andar poi mendi- 
cando pezzenti da altri ciò, che non fo- 
lo non è comparabile col voftro , ma che 
non potrete mai perfèttamente acquiftare , 
poiché egli non è per voi ? effondo pur troppo 
vero , che chi è foreftiero in quella Lingua, 
in cui parla , o fcrive , non vi può giam- 
mai acqui (lare padronanza affoluta , m af- 
fi me & è Lingua morta ; ed è for- 
za , che o egli erri , ed inciampi ad ogni 
paflò , ovvero , che tema fòvente di erra- 
re. Teftimonio ne fia l'avvenimento famo- 
fo del Principe della Lirica Poesia Pin- 
daro, 
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darò , il quale , tuttoché fofle chi egli era , 
fembrando ad Orazio inimitabile nel verfò, 
pure poetando in Lingua Dorica in Tebe , 
fu giudicato in cinque diverfi cimenti in- 
feriore di gran lunga a Corinna vii fem- 
minella , la quale in Idioma Tebano can- 
tava . All' incontro, di Tiberio Cefare fi nar- 
ra , che non fi fervi mai dell' Idioma Gre- 
co , tuttoché bene il poffedeffe , ad ogget- 
to in eflb di non errare . E di Cajo Mario 
afferifce Valerio Maffimo , che fchivò V im- 
parare la Greca , per non divenire coli' ap- 
plicazione ad una Lingua ftraniera fervo fug- 
gitivo della fua Favella natia. Non farà 
egli adunque il viver noftro pieno di ver- 
gognofo timore , fe nell'ufare l'altrui Idio- 
ma paventeremo continuo d'incorrere in 
alcun fallo ; e parlando la Lingua nativa , 
in cui ben riefcono talvolta la plebe , i vil- 
lani medefimi , e chi ci ferve , fapremo 
per lo verace teftimonio della noftra co- 
gnizione , di errare a ogni parola , come 
quegli , i quali , fòrdi agi' inviti della na- 
tura , e ricufànti i favori del Cielo , che qui 
collocandoci , più Erettamente alla cultura 
del favellar ci obbligava , non abbiamo volu- 
to applicarvi ? Ma dove, dove m' inoltro io ? 

quafi 
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quafi non veggia a chi io favello , o non 
mi fovvenga di ciò , che poc* anzi mi pro- 
pofi di dire ? Tuttavolta per difcreder me 
fteflb lafciate, Uditori gentiliffimi , eh* io 
dica » Gode ora ognun di noi , ed efulra in 
udire , qual gioconda novella , che per ope- 
ra d' Uomini dell'antichità ftudiofiffimi , 
vi fia una volta chi giunto è a leggere l'an- 
tica Etrufca Favella ; nè vi ha di noi chi 
non fia vago , per quanto Y oblivione di 
ben venti fecoli permette, di guftare al- 
cunché di quella Lingua , Lingua ignota , 
Lingua antica , Lingua ofeuriflìma . E del- 
la noltra poi fopra tutte l'Italiche belliffi- 
ma, e di tutte quelle eccelfe prerogative do- 
tata , che ognuno conofce , e confefla , 
potremo moftrarci indifferenti , alieni , ini* 
mici ? E come potrebbe V Uomo foftener 
feco un' alienazione sì oltraggiofa , fe di lei 
abbiamo ogni momento bifogno , e ci fer- 
viamo ? Ci contenteremo forfe, per non pat- 
ircela ben con efla , di parlare barbara- 
mente , e in cambio di elfere noi a chi è 
lontano , oggetto d* ammirazione , e di ftu- 
pore , faremo di buona voglia il ludibrio 
delle conver&zioni degli Uomini dotti , 
chs vivono tra di noi ? Comporteremo , 

che 
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the fi reggiano , non dirò ,>à le noftre let- 
tere, ma le migliori fcritture di noftra ma- 
no , e le più importanti, efpotte talvolta al- 
l' occhio d* ognuno , piene di quei folecifmi , 
de' quali ci vergognavamo cotanto allorché 
pargoletti inefperti alla gramaticale La- j 
tina difciplina eravamo applicati ? Che fc 
fu mai Uomo alcuno , che fi pentiffe in 
età provetta di aver pofto in non cale in 
fua fanciullezza il penfiero di prender le re- 
gole di qualche altra Lingua , folo per non 
potere a tempo, e luogo far comparfa tra 
gli altri ; lafcio immaginare a voi , Udi- 
tori, qual debba effere il rammarichio, che 
proverà un Fiorentino , che della propria I 
Lingua fi trovi a bello ftudio ignorante ; 
poiché a lui non una fola volta ciò addiverrà, 
ma tutto il tempo che gli refta di vita , 
che quello è appunto , in cui viepiù fi va 
oftentando fenno , e prudenza : un Fioren- 
tino , diffi , a cui niuna difficile Arte, o 
Scienza dà penfiero, avendo la noftra Na- 
zione dato in ogni cofà gran faggio del fuo 
ingegno , non che imitatore , inventivo , 
c creatore. 

La Favella ornai da noi fi parla , e 
fi dee parlare ; laonde alla guifa di quei 

fiori, 
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fiori , che fucchiati fono dalle api ugual- 
mente , e dai ferpenti, giuda l'antica opi- 
nione, fta in noi il trarne , o favi di falutevolc 
mele , o toffico micidiale . Ciò , che efprefle 
leggiadramente il Poeta Divino cantando 
Opera naturale hcVVom favella , 
Ma così , o così natura la/da 
Poi fare a voi , fecondo che v ahbclla , 
E ben raccontati dal Varchi di quel 
Precettore del fecol fuo , che di tanto fu- 
perato era nel difcernimento , e nel giudi- 
cio dagli Scolari , di quanto dovea egli pre- 
correre loro , e dare efemplo ; fino a pro- 
cedere verfò di effi con rigorofo gaftigo 9 
perchè la lettura terfiffima del Petrarca , 
materia era ai gentili fpiriti loro di eferci- 
tamento , e di Audio . Stravaganze per 
vero dire di tempra sì ft rana , che (èm« 
bra , fe qtialunque di noi in qualfivo- 
glia degli accennati modi trafcurallè que- 
lla del viver civile etìenzialilfima parte , 
effèr egli ftoito ed infenfato ; mercecchè 
afcoltando gli animali fteffi volentieri , e 
fecondando , e andando dietro agi' impulfi 
della natura ; noi di ragione dotati , e di 
difcorfo , che è ciò , che (òpra loro inal- 
zandoci , a Dio ci fa limiglianti, vorremmo 

a loro 



a loro in quefta parte reftare inferiori . 
Ed oh fofle almeno un imprefa diffi- 



giono , che fervifle di fpeciofo prefetto per 
non T aver coltivata ! Sembra a voi forfè di 
dover apprendere la Franzefè , o V Ale- 
manna , o Tlnglefe? La paragonate voi 

E avventura ad alcuna delle difficiliflìme 
ingue d' Oriente ? nelle quali fcuorano i 
foli primi elementi, per non entrare adir- 
vi delle particolari difficoltà di ciafcuna di 
loro. Ha ella forfè quel molto di malage- 
vole , che in tante altre Lingue d' Europa 
fi trova , ficchè in pari grado fi veggia la 
difficultà d' apprenderla , e la gloria , e il 
piacer , che ne trae chi ben la parla ? 
Figuratevi la Lingua noftra alla maniera 
di una larga abbondevol forgente d 1 acqua 
alle noftre occorrenze vicina , donde con 
lieve opra fè ne trae quanta fia di meftie- 
re ; laddove ciafcuna Favella a noi ftranie* 
ra è una vena d' acqua sì , ma in luogo lon- 
tano, difaftrofò, e fcofcefo fituata , ove, 
lènza che vi s' impieghi gran fatica , e 
grand' arte , poco , o nulla fa (èntire di 
ìlio giovamento. Dimoftra 1 efperienza , che 
alcune Favelle fono, che molto fiancano 

chi 
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la Favella , di eh' io ra- 
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chi di apprenderle s'affatica, o per la dit- 
ficultà de* dittonghi , e per la varia prò 
nunzia,o per Toflervanza de* punti, che le 
veci tengono di vocali , fe tacer vogliamo la 
malagevolezza di confervare nella memo, 
ria una moltiplicità immenfa di regole; Le 
quali infelicità non avendo pur noi , io non 
veggio , che cofa fi potette allegare in difefa 
del genio guafto , e ftravagante , che fa- 
rebbe il noftro in non apprenderla . Man* 
cano forfè i Maertri , fe il popolo medefi- 
mo di continuo ne addifciplina, purché noi 
vogliamo a luogo , e tempo delle fue le* 
jfcioni far tifò ? E a chi noi credette , fede 
ampia ne fanno tanti, e tanti venuti qua, 
$ìd* altre Città d' Italia > sì ancora di remoti 
Paefi ; i quali fenza ftudio adirarvi gran 
fatto , col fòlo converfare con noi , arri* 
vano ben pretto a pofledere, per poco di- 
rei , come noi la Favella. Mancano forfè 
i Libri, e damo noi per quefti in quel mi- 
ierabile flato , nel quale erano coloro , che 
prima del trovamene della ftampa appli- 
cavano alle lettere? avendovi. in una Li- 
breria di quefta Patria un Codice a penna 
di un Comento del maggior noftro Poeta , 
il quale ritiene nelT ultime pagine , cofa in- 

B ere- 



credibile , ma vera, il Contratto di efbrbi- 
tante fomma di fiorini , che effo medefimo 
coftò ad un , che per li fuoi ftudj il fe copiare ; 
non effendo mancato un tempo dopo tra 
gli eruditi chi per far acqiufto d* un Libro 
a fe neceflario,coftretto fu a vendere una 
fua pofleflìone . Stupifco qualora a memo* 
ria mi torna , che a' tempi del famofo G uic- 
ciardino sì fatta rarità era di qualche* 
efemplare di Dante , di Note arricchito , 
o di Comento , che non baftò a trovarne 
uno nella vaftiffima Provincia , di cui era 
egli Governatore , l'autorità, e lo sforzo di 
lui fteflo ; E che per tutto quefto cotan- 
to fiorì allora la Lingua noftra , che non 
mai più. . Difanima forfè alcuno , Uditori , 
in vece di dar coraggio , l* abbondanza 
de* Grammatici noftri , nel prefentarfi alla 
fantasia uno fluolo luminofhfimo di vene- 
randi foggetti , che o regolarono , od illu* 
Ararono 1" Idioma ìteflo , quali fono un 
Cardinal Bembo , un Cavalier Salviati f 
un Monfignor della Cafa , un Benedetto 
Varchi , un Pier Vettori , un Buommat- 
tei finalmente, uo Menzini, un Dati , un 
Salvini? Ma quefti tutti facilitaronla anzi 
a difmifura , appianando piò , che di ar- 
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duo aver fcmbrava quefla materia ; dimo- 
doché nulla più vi vuole oggi a diventar 
coni egli furono , che il mettere in prati- 
ca alcuni pochi precetti da loro fteffi ad a* 
gevole metodo ridotti , i quali in altre 
adunanze porremo a parte a parte in-» 
veduta ; nulla più che lo fcanfare giudicio- 
famente alcuni falli : e ciò farà frutto di 
una confederata lettura de'noftri buoni Au- 
tori , e di quel bello continuato efercizio 
ii comporre , che in quello ftudiofiffimo 
Ateneo tuttora fiorifce ; perle cui lodi così 
:>ra riforgefTe il mio favellare, come ogni 
naggior facondia mi verrebbe in acconcio . 

Nè fi credefTe alcuno già , che Y ap- 
plicazione , che ognun di noi dee avere ad 
aggetto di confeguire quel bene , che, Ac- 
rome li diffe,la natura a noi fingolarmen- 
:e ha largito , e di fchivare nello fteflb 
cmpo T ignominiosi taccia , che poc' an- 
r À andammo divifando ; che queft'appli- 
razione , dico , fèrvifTc a noi d' impedi- 
nento , o ne divertifTe , e allontanaffe dal- 
* acquifto gloriolò delle Scienze più illuftri, 
l cui voi principalmente il fublime volo dei 
roftri bene addifciplinati intelletti innalza- 
le ; poiché r ingegno umano , fe fi rifguar- 
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da ad cflb , è troppo più capace , che non 
penfiamo; e per Y altra parte le materie 
da fapcrfi fono talmente fra loro collegate , 
ccommeffe, che, ficcome undottiflimo fpi- 
rito di quefta Patria pronunziò , mal può 
T una materia dall' altra fenza fconcerto 
diftaccarfi. Oltredichè l'efperienza ha noi 
fempre ammaeftrati , che nel tempo lle£ 
<ò , che fi fono coltivate nel Mondo le Lin- 
gue , fi fono altresì rimette in piedi le Scien- 
ze , ed in vigore , e in luftro crefciute , e 
iormontate. Serva di prova finalmente a 
queft' ultima parte del mio debole ragio- 
namento, e di pefo infieme , e di autori- 
tà il fentimento di quel faggio da me poc'an- 
zi accennato , che vale a dire del chiarii 
fimo Salvini d' eterna nominanza , ed è , 
che chiunque Y una , e Y altra ftudiofà ap- 
plicazione congiugne , non fi può dire quan- 
to mirabile profitto fi troverà in poco tem« 
po aver fatto; che lo ftudio delle Lingue, 
a quello delle Scienze non è d'impedimen- 
to , ma di difpofizione , c d' aiuto . 

Ma perchè perfido io qui in confòrti, 
e in perfuafioni, che ai gentili animi di chi 
mi afcolta non fon neceffarj? Più propri 
peravventura fono a quefto tempo , e a 
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quefto luogo i ringraziamenti di tanta fo£ 
fetènza in avermi udito con infelice ar- 
te provare , quanto neceffario , e facile fiz 
Y acquifto della Tofcana Favella . Ma nè pur 
di quefti fa d'uopo , concioffiachè il mio rin- 
graziamento farà non con parole , che a me 
verrebbero meno , ma col moftrarvi per 
opera , Gioventù ftudioilifima , nell' accet- 
tare quefto per me , pefante sì , ma fplendi» 
diffimo carico , quanto io fia grato a chi 
mi foffre , e ad ogni cenno prontiffimo di 
quella da me fempre riverita Adunanza * 
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LEZIONE II. 



Delle Lettere. 

* • 

Oncioffiachè alle azioni noftre , 
qualunque fieno , dar non fi pofla 
profperevol co mi nei amento , fe 
dal Cielo non fi principia ; però 
nel prendere dalle Lettere, che noi co'Gra- 
matici diremo Elementi, di noftra Favel- 
la a ragionare , uopo è invocare ( come di 
far intendo ) V altiffimo favore di Colui, 
che volendo il maflimo de' divini fuoi at- 
tributi fpiegare,non isdegnò di trarre dal- 
l'alfabeto Greco V efprelfione , dicendo fe 
effere Alfa , ed Omega, cioè a dire principio, 
e fine . Quindi entrar fi potrebbe , non vi 
ha dubbio , a trattar delle Lettere a lun- 
go ; ma perchè molte cofe dir converreb- 
be , che ai Latini, non men che a noi ap- 
partenendo , manifèfte pur fono a molti , 
di quelle non veggio neceifità di far parole ; 
<,* - f: * anzi 
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anzi tifar fi vuole per buona regola in una 
materia, qual fi è quefta degli Elementi 9 
tanto rincrefcevole , e fecca , quanto è utile , 
e neceflaria , ogni poflibile brevità; avendo 
T occhio a rifparmiare quello , che (énza 
alterazione alcuna da' Latini fi prende, che 
è pur molto , incominciandofi dal nome 
ftefib dell'Alfabeto avutoli da loro, come 
eglino da Greci lo ebbero. Che fe fra To- 
fcani antichi , i quali fanno Tefto di Lin- 
gua , vi fu ancora chi Alfabeco il doman- 
daffe, come fi fu l'arguto Burchiello, egli 
fi vuol credere, che o dalla rima fpronato 
ne foffe , o pure , perchè non contento del- 
le due Lettere Alfa, e Beta, che il nome 
hanno dato di Alfabeto, egli volefle in fuo 
efpri mente giocofo modo aggiugnere in quel- 
la voce la terza , cioè il C , come 1' ha il 
noftro Abbiccì ; febbene in quefta mutazio- 
ne da niuno , eh* io fappia , fu fèguito « Ma 
per tornare a noi , pofto in difparte ciò , 
che tralafciar fi puote, io /giuttaT allego- 
ria dell* Ariofto ; 

Levando intanto quefte prime rudi 
Scaglie n andrò collo [carpello inetto $ 
Forfè che ancor con più folerti fludi 
Poi ridurrò quejio lavor perfetto . 

B + Yen- 
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Venti adunque , e nom più le Lettere 
lono dei Tofcani,e quelle fteflè, che i La- 
tini hanno , purché da i loro Elementi il 
K y YX % e VY fi tolgan via, come quelli, 
che adoprati furono da' noftri foltanto nel- 
le fcritture preflb al 1300. fatte; quantun- 
que adoprafle il K anche un fecolo* e mez- 
zo dopo Bernardo Bellincioni Fiorentino, 
Autore di Lingua sì , ma che viffe fuori 
lunga {ragione ; i quali Elementi reflati efclu- 
fi pofeia neir ufo totalmente , di altre Let- 
tere in luogo loro ci ferviamo: checche al- 
cuni non credendo quelli affatto eflero 
sbandeggiati , ma ftarfi fuggiafchi , od er- 
ranti , aggiungano fopra i venti alcuno di 
loro ; che invero inutile refta , ed oziofo , e 
a non altro ferve , che a moftrare , che ci 
fiaftato;e ciò frali* altre in molti di quegli 
Indici , che per invenzione , e per nome 
venuti dair antico , Stratti ufiamo chia« 
roarli. 

Sul bel principio però due queftioni 
cadono , avvegnaché di non gran momen- 
to , T una dàl Cavalier Salviati promoffa ; 
, l'altra da quei popoli , che non Fiorenti» 
ni eflèndo , alla gloria non pertanto del 
Tofcano parlare afpirano, ritardati, e te- 
nuti 
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miti indietro nel confeguirla da una forte 
men che la noftra felice , di avere avuto 
fotto altro cielo i natali . Verte la prima 
full' eflervi , o no differenza alcuna di ge- 
nere nelle Lettere tra loro , cioè fe mafchie 
tuttequante fieno , o femmine tutte ; e 
conchiude lo fteflb Salviati ,' che le due vo- 
cali A , ed E femmine fieno , infieme colle . 
confortanti a loro ftelfe appoggiate , ficchè 
dir fi debba la M , la R , e fomigliantì , 
l r / poi , r O , e r V mafchi fi debbano re- 
putare unitamente a quelle confònanti , che 
loro fi ftanno accorto, quali fono il B,ilC, 
il D , e sì fatte ; e con quella occafione 
viene a rifolvere la queftione feconda , da 
noi poc anzi accennata , fè debba dirfi BE f 
CE y DE , G2s,ec. cornei Latini diceva- 
no , e come i non Fiorentini vorrebbero , 
che folte la loro appellazione ; ovvero fe 
BI , CJ, e DI ; affermando fua. fentenza 
effere a favore di noi Fiorentini a che inu* 
/ le finiamo. 

Francefco Redi Aretino nel fùo Voca-» 
bolario manofcritto delle voci d'Arezzo, in* 
clina a credere, che i noftri antichi Fioren- 
tini diceffero già non A , B/, CI, DI> mzA p 
BE)CE, D£,come le pronunciano i Fran- 

zefi 
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zefi moderni , ed i moderni Spagnuofi ; 
del che fi ragiona dal Menagio , e dal Co- 
varruvias ; e come pronunziale i Latini, 
onde T Alfabeto dicevanlo Abecedarìum. 
Ma perciocché egli deduce quefto dall' ap- 
preflb antico paflo : Come fi foffe un fanciullo, 
che appena aveffe cominciato a leggere t abbec- 
ce , che dice effere di Fra Giordano da Ri- 
valto , che vale a dire di un Autore di Patria 
non Fiorentino, come farebbe neceflario per 
fare in queftó alcuna prova ; e le cui Predi- 
che ( attualmente (otto il torchio ) fu- 
rono ne* tempi fuoi dalla viva voce di lui 
per alcuni Uditori mefle in carta ; non 
fi vuole in quefta parte attendere il pare- 
re del Redi in molte altre cofe accettato, 
e reverito. Parrebbe, che quefta ifteffa 
appellazione venuto foffe ad accennare Mef- 
fer Francefco da Barberino ne' fuoi Docu- 
menti d* Amore , cosi inenimma cantando: 

V erbette fon tre Lettere , che ftanno * 

In quel , c ti e poco danno , 

Se gli vien /* Emme per e (fer la quarta . 
Ibprailqual luogo Federigo Ubaldini lafciò 
fcritto : V erbette fon tre Lettere , cioè 
ER , BE , TE. Ma chi non vede , che 
qui fi tratta di cofe de' tempi della nafcen. 

te 
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te Lingua Tofcana , la quale confervava 
molto ancor del Latino? quando non fi 
aggiugnefle di più Teflere ftato tacciato 
il Barberino da Uomini tènfati , di aver 
mifchiato molte voci fòreftierc , come que- 
gli , che in Provenza , e in altri luoghi di 
Francia , ne' tempi eh* ei componeva , più 
anni dimorò . E ben quefto paffo , ove fe- 
gna le tre mentovate Lettere , parve , che 
lo imitaffe egli da un Provenzale, cioè da 
Elia Cadenetto , dicente : 
Tres letras de T Abece 
Aprendo plus non deman , &c. 
E di vero , che V ufo d' Arezzo Patria del 
Redi ftato fia fempre di pronunziare BE 9 
DE , io non fon lontano a crederlo ; ed una 
riprova fe ne avrebbe, fe non fofle troppo 
antica, in quel, che il famofo Guido Are- 
tino Monaco inventò, cioè, e il nome delle 
note Muficali , e come alcuni credono, 
di quei tuoni, che le Lettere prime dek 
V alfabeto efprimono, quali fono A la mi re 
Be fa he mi , Ce fol fa ut , De la fol re . 
Ma nulla facendo al cafo noftro le autori- 
tà e foreftiere , e antiquate , il parer del 
Salviati , e del Buommattei fembra da 
attenderò a chius' occhi, favorendolo maf- 



2* 

fime quegli efempli , che ed eglino, e noi 
abbiam trovati . Nella Novella quinta del- 
la fèfta Giornata di Giovanni Boccaccio 
così leggono col Tefto del Mannelli gli al* 
tri buoni : Egli crederebbe , che voi Japefte 
r Abbiccì. E nella Novella nona dell'ottava 
Giornata : Voi non appara/le miga T Abbiccì . 
In oltre in Giovanni Villani Libro fecondo 
capitolo 13. parlandofi di Carlo Magno 2 
Fe edificare tante Badie , quante Lettere ha 
neK Abbiccì . Che pivi ? in Dante medefimò 
nel Convito così leggiamo : Sono moki Idio- 
ti , che non faprebbono T Abbiccì . E là nella 
Divina Commedia , del Paradifo al deci- 
iiìottavo , ove, imitando Plauto, deferì ve al* 
cuna cofa fòtto le figure delle Lettere D , 
ed L , condire: 

Sì dentro a lumi fante creature 
Volitando cantavano > e facenfi 
Or D , or I , or L in fue figure ; 
5 chiaro , che il D pronunziato veniva 
alla maniera d'oggi , contioffiachè più. , 
e più Tedi antichi a penna hanno quefta 
Lettera efpofta con DI lo che non ha, e 
ronfi ricerca che l'abbia un Tefto del B li- 
ti da me oflèrvato, per la ragione delle£ 
fcr quegli di Patria Pifano. Anche ne' So- 
netti 
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netti del Bellinciotii di un buono efempla- 
re fi legge 

Metti un DI dov è la R a dir ri/petti. 
{Similmente altrove : 

Non hafta y dijfe , un PI/ V io nacqui muto . 
il qual PI fta ivi a dimoftrare la Lettera 
P . Al che tutto aggiugner mi giova una a 
mio credere non ifpregevol riprova , ed è 
che i noftri antichi Fiorentini quando per 
isbaglio , ovvero per ignoranza nel compi- 
tare , lanciavano fcrivendo una vocale ap- 
preflb al B , ai C , e a fomiglianti , non fi 
vedrà giammai , che tralafciaffero T E> rna 
bensì T I ; che non già fognato avrebbero 
F E in Gelofo , o in Teforo , ni fcritto a- 
vrebbero Gometra , per Geometra ; bensì Eia* 
go per Biagio , e Cottolo feri ve vano per Cj»^ 
tohj intendendo nel loro erroneo giudizio, 
che in Cottolo , e in Bìago a cagion della 
denominazione delle Lettere C , e G , il 
C/, e il Gì interamente vi fi fentifTero. 
Storpiamento di fcrittura quefto bennoto 
a chi che fia , mentre ha prodotto molti 
curiofi equivoci , come quello è fra gli al- 
tri di Gano della Bella in alcun Tefto d' an* 
tica Iftoria noftra , e nel Malefpini Iftori- 
co il nome corrotto di Ricordano , il quale 

fernbra 



fembra effcre nato da un Rie ar ciacco per 
Riccardaccio , male fcritto,e poi peggior- 
mente intefo , e interpetrato . 

Ma tornando al propofito primiero , 
lìccome in ciafcuna Arte afcriver fi fuole a 
felicità di quella Y avere pochi inftrumen- 
ti y talmente però architettati , che fervano 
per condurre molti , e varj artificiofi la- 
vori ; in sì fatta guifa è bel pregio di 
noftra Favella V avere, dirò così, fcarfità 
di Elementi , ma tali , che acconciflimi fie- 
no all' abbondevolezza delle fue voci . Ed 
in fatti pongono per una- delle ftrane cofe 
del Chinefè Linguaggio , Y avere effo di 
Elementi una fpaventofa quantità . Contan- 
fi com'io diceva , venti Lettere fra noi, 
e nulla più , poiché in molto maggior co- 
pia fono in eflà i filoni , che afeendono a 
trentaquattro ; che ben le cinque vocali 
fette fuoni hanno , e venzette ne annove- 
rano le fole quindici confonanti , e pur fon 
quelle , che di per fe nulla fuonano , o ri- 
levano ; onde mi ricorda di avere effera- 
to tra le familiari lettere d* un gran Poli- 
tico , e Statifta di quefta Patria , eflerve- 
ne molte con tale difiifàto artificio foritte, 
perchè non veniffero intefe , fuorché da chi 

inten- 
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intender le dovea , che nulla rilevavano , 
poiché effendo di fole confonanti compofte, 
mancavano di tutte le vocali , le quali il 
leggitore intefo del fegreto , per dar fenfo 
alla parola , fecondo il bifogno le vi po- 
neva. 

Giungono adunque i Tuoni de* noftri E- 
lementi al numero di trentaquattro , e ciò 
fanno per una certa loro multiplicazione, 
fpecialmente del C , e del G , in varie guifè ; 
dividendoti ora in muti, ficcome in Cura, 
Crudo , Cojìania , Grotta , ora in chiari , 
qualmente g!i dentiamo in Cera , Succinto, 
Gente , Ginepro \ ora facendo il CH , ed 
il GH, tondi , come in Arche , Tocchi , Te* 
de [chi , Paghe , Alberghi \ ed or facendogli 
Ghiacciati , come fono in Occhio , Torchio, 
Ghiotto . Alcuna volta fanno il GL pari- 
mente rotondo , ficcome in Negligenza , 
Gladiatore , ed alcun' altra fchiacciatp , co- 
me in Famiglio ; e raddoppiano non di ra- 
do V S in gagliarda , qual è in Sale , e in 
Senno , e talvolta in rimefla come io Guija, 
e in Vfignuoh ; Lo che accade finalmente 
della Z, che gli Ebrei avean doppia in due 
fuoni , il primo un po' gagliardo , come lo ha 
tra noi Zostera , nraeflo l'altro qualmente è 



in Zafferàno ; a cui il terzo fi vuole aggiu- 
gnere piìi dolce , il qual fi ode in Ufi* 
Z)o y e in Beneficò. Al che ancora appar- 
tiene il doppio /e ridoppio, vocali amen- 
due nella parola Umile , confonanti in 
Vecchiaia . Oltre di che vi fono Y E , e YO 
ora larghi , ed ora ftretti , per li quali e£ 
fere alquanto proliffo fa d' uopo . 

Sette dicono elfere le aperture , o i 
vari modi di aprire la noftra bocca per le 
vocali , ed altrettanti fono gli Elementi 
vocali fognati collo ftefs* ordine della natura . 
La maggiore apertura di quefte manda fuo- 
ri quella voce , che nel noftro Alfabeto fi 
fogna con A> nell'Ebraico con Alepb, nel 
Greco con Alpha; e quindi avviene , che eC 
fendo queft' apertura ftefla più facile del- 
l'altre , e piìi lìbera , e foiolta , perciò 
YA effere afcoltiamo la Lettera primiera, 
che in nafcendo mandan fuori i fanciulli ; 
checché alcuni dicano non far così le fém- 
mine ; cofo che , fo io non nV inganno , tra 
le frottole degli antichi fi vuol riporre. A 
queft'^ adunque prima voce mandata fiio- 
ri da chi nafce , ebbe refleflb , com* io vo 
immaginando, il Profeta Geremia jallorchè 
facendofi balbettante nel cofpetto di Dio, 
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in quefta (bla voce proruppe dapprima » 
inetto ad ogni altra, il fuo favellare: Ab f 
ab j ab y Domine Deus , ecce nefcio loquì • 
Preflb i Latini vuole Prifciano , che quefta 
più di dieci diverfi fuoni averte ; ma noa 
lènrendofene tra'Tofcani in oggi più d'uno, 
qucfto , non ha dubbio , in facilità di no- 
ftra Favella ridonda. Quindi, per pafTare 
alla feguente vocale, ftngnendofi alquanto 
quell'apertura fopraddetta , con accodar 
leggiermente la lingua verfo il palato , fi fa 
fonar quella lettera, che diciamo £ larga, 
e ftrignendo ancor più V ufcita alla voce 
eoa ifpianare alquanto la lingua llefla , e 
accodarla ai denti , dell* E ftretta mandia* 
mo il fuono. Allungando pofeia la lingua 
più verfo i denti maggiormente infieme ac- 
collati , quel fiato più riftretto fa udire 
l'Elemento dell' /. Se -poi non contenti di 
quello , andremo ftrignendo ancor più f tifa- 
ta alla voce , con ritrar verfò il palato la 
lingua ftefla , e porre in cerchio le labbra, 
ne nafee la pronunzia dell' O , ma largo . 
Che fe le labbra lafceranno la forma del 
cerchio alquanto allungandoli , il fiato, 
che ufeirà più tardo , fonerà O ftretto. 
Ritardando finalmente più il fiato medefi- 

C mo 



mo con allungar pih le labbra, quel fuono 
fi fa più. acuto, e YV fi pronunzia , quel- 
XV , che da Aufomo- ferale fonaw fi addi- 
manda . Tali fuoni delle vocali fon così na- 
turali, che fe mentre foiKa il vento , lavere- 
mo per efperienza un ufcio , o una fineftra 
focchiufa, udiremo quali (colpitamente for- 
mare dall' A fino all' V tutti i fette Ele- 
menti vocali , fecondo che piì* , o meno 
s'allargherà , o fi (frignerà lo ipiraglio. 
Quindi aflegnar fi potrebbe la cagione 
del mutarfi fpefib VA in E , per lo piìi lar- 
ga , onde Piato/o , e San^a differo gli an- 
richi , e Pietofo , e Sen^a diciamo noi ; 
Grave poi , e Danaro , fi dicono anche 
Crete , e Denaro , e le voci noftre Grano, 
e Andiamo , gli Aretini le pronunziano 
Greno 9 e Andiemo ; e sì la cagione del 
mutarfi Y E {fretta in J,e l'O (fretto \nV, 
ed ali* incontro quefte in quelle , cioè 
la vicinanza grande , che è tra loro , per 
la quale uno in profferendo 1* 2s, ogni poco 
che inavvedutamente apra di piìi la boc- 
ca, YA> in vece dell' E, gli vien pronunziata ; 
e pnr lo contrario fe rivolendo profferire, 



ftrignere , Y E in quel cambio ne icappa fuo- 
ri. 



lo fteffo varco un po'più gli 
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ri . Non dico già , come taluno , la {fret- 
ta ad efclufion della larga , poiché è in tal 
cafo sì piccola differenza , che l'una, e l'al- 
tra fi ode ; per cui maifempre conofcere ha 
lafciato quefta regola il Buommattei , che 
V E ftretta alla pronuncia dell'/ pende al- 
quanto , e T O ftretto ritiene del fuono 
dell' V f nel che Y orecchio de' Fiorentini 
delicato , rado , o non mai dovrebbe in- 
gannarli afcoltando chi ben favella . Cofà, 
die non può agevolmente fare un che dime- 
fticamente non ufi in Firenze , ancorché in 
luogo poche miglia da noi difcofto foggior- 
ni , concioffiachè varj , e difcordi fieno c 
da noi , ed anche tra di loro gli altri po- 
poli , che qual pronunzia a un modo , e 
quale a un altro ; affermando il Buommat- 
tei mentovato di aver fentito più volte 
tra' popoli della Tofcana difputare fe Stella, 
jincella , c fimili abbiano V E aperta , o 
chiufa ; ed io fteffo mi trovai una fiata a 
udire in certo modo far tenzone fulla voce 
Sono verbo, fé abbia il primo O largo , ov- 
vero ftretto ; e di difficoltà in difficoltà 
difeendendofi , fe fia uniforme in Sono pri- 
ma perfona del {Ingoiare, e in Sono feconda 
del plurale ; mentre ciafcim de* combatten- 
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ti per la varh propria pronunzia , degli 
altri psnfa dir meglio , e credono tutti 
d'avere le fcritture , e gli Autori dalla lo- 
ro : lo che non regge fra mano ; poiché 
fe alcuna cofa vi fofle , che ferviffe di re- 
gola, farebbe la rima certamente, ma que- 
lla , ficcome è chiaro , non affitte. Gran 
cofa invero fèmbra quella , che vien 
raccontata , dell' efferfi trovati a tempo 
di Santo Agoftino alcuni Gramatici Lati* 
ni di così buon orecchio , non fò s' io dica* 
o di sì perfetta pronuncia, che nel prof- 
ferire parole di due fillabe fapevano far 
lunga , e breve la prima , fecondo il fen- 
fo ; talché pronunciando More , ablativo 
cafo di Mos y Moris , diftinguevanne la pri- 
ma fiilaba dalla prima di Mor,? , genitiva 
di Mora . Mi maraviglio altresì di Gio: Gior- 
gio Triffino, che facefTe differenza dalla 
pronunzia dell* O di Tofco per Tofcano , a 
quella dell' O di Tofco per veleno , imper- 
ciocché preflo di noi è tutt' una . Ma dal- 
la pronunzia alla fcrittura tornando , dif- 
ficil cofa farà , che un di noi non ben 
pratico intender fappia in ifcritto la_» 
detenzione , per ragion d' efèmplo , del 
Cotognato , che fi direbbe Confettura di 

Mele 
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Mete cotogne , Con Mele , e Zucchero* 
Ed entrando più addentro ad oflèrvare_j 
gli (concerti , che nella fcrittura avve- 
nir poflbn pef tal differenza di Tuono nel- 
le due dìvifàte Lettere E , ed O , due 
ne pone ili veduta il Salviati in que* 
ita guifà : Domandandofit per ificrittura : 
Che fa a quefii tempi il Signore ? e per ificriU 
tura altresì rifpùndendofi , Legge ; non inten- 
diamo dallo ficritto fe nel far leggi , 6 nel- 
la lettura di qualche Libro egli fi a occupato . 
Siccome : Prendi Eufragia , e Mele , e_» 
fa bollire tutto infieme , e impiaftrane 
f occhio allo 'nfermo ; fe fi tolga la voce Me- 
le fecondo che fuona dìverfamente , o di lu- 
ce y o di tenebre potrà effer cagione al Ma- 
lato» Dal che ognun vede il gran danno, 
che in quello calò refiilta > e che non_» 
finifee in cofa degna di rifo , qua! fi fu 
quella , per efemplo , di chi leggendo iti 
una brigata un paflb deferivente un fat- 
to d* arme , profferì {foltamente prefit- 
to una rocca , per dire prefiero una roc- 
ca . Per quefto i favillimi Compilato- 
ri del gran Vocabolario noitro, conolcen- 
do quefta alla noftra , e ad altre Lingue co- 
mune mancanza , fi proteltano in più. d un 
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luogo , che farebbero neceffarj di ciafcuna 
di quefte Lettere duediftinti caratteri; ma 
non è agevole f introdurli , non meno 
per V invidia , che feguir veggiamo gì' in- 
troduttori di novità , di quel che fia per 
!a difficukà , che quefta varietade avreb- 
be in Ce ftefla ; ficcomc in fatti vedremo, 
che è féguito . 

Cadde in penfiero già ad alcuni ftudiofi 
di un* Accademia di Siena circa il principio 
del fecolo decimofefto d* aggiugnere alquan- 
ti Elementi ali* Alfabeto Tofcano a riguar- 
do della varia divifata pronunzia , che di 
elfi abbiamo ; ma prefaghi forfè del di£ 
ficile riufcimento , fofpefero per allora il 
mettere in opra Y ideato difegno , che era 
di aggiugnere un E , e un O di cor (ivo nel 
tondo, é di tondo nel corfivo; quando Gio: 
Giorgio Trillino di Vicenza, Uomo di lette- 
ratura non volgare , o intefo dell' immar 
ginata aggiunta de'Seneli , o quel che io 
ftimo più vero , prendendo da più alto 
principio T imitazione, ricordevole di quel 
Simonide dell* Alfabeto Greco fimilmentc 
accrefcitore , di aggiugnere tentò all' Alfa- 
beto Tofcano , fra f altre , due nuove figure, 
per rapprefentare i divertì fuoni delle Let- 
tere 
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tere E , ed O , e furono quefte figure per 
mala forte due Lettere tolte in prefto dal 
Greco Alfabeto , cioè a dire t , ed <o . Or 
per mandare fuo difegno ad effètto , eoo 
effe figure, Varie fue Opere componendo, 
le diede alle (lampe , e tra quelle un* Epi- 
ftola per Clemente Settimo Fiorentino del- 
l'inclita Cafa de' Medici , pregando la San- 
tità fiia , che all' indennità delle Lettere 
Italiane provvedendo , introducete tra le 
Stamperie l'aggiunta di tali da lui trovati 
Elementi . Se non che confondendo il Trit 
fino per lo modo del fuo Lombardo pro- 
nunziare le due vocali aperte colle chiufe % 
c fcambiando talora i caratteri coli' affe- 
gnare un Elemento Greco , che in quel 
Linguaggio efprime tutt* altro da quello , 
che ei volle nel noftro fignificare , ven- 
ne a rendere ridicolo , e pieno di confu- 
lìone il fuo trovamento ; al quale fi op- 
pofe T erudito giovane Lodovico Martelli 
noftro , che per una fua epiftolare dif» 
iertazione moftrò come inutile , e vana 
tiulciva r accennata invenzione ; effen- 
do egli per la fua parte di (éntimento, che 
non fi doveffe alterare punto quello , che 
anche gli antichi aveano già veduto , e di- 

C 4 fpu- 



Digitized by Google 



40 

fputato non folo , ma nelle braccia del- 
la primiera conftietudine rilafciato . So- 
pravvenne eziandio Agnolo Firenzuola Mo* 
naco Valombrofano , che fremendo di sde* 
gno contra V ardire di un foreftiero , che 
iòtto gli occhi di un Papa Tofcano intro- 
ducendo caratteri flranieri, aveffe avuto tan- 
to cuore di fpogliare la Tofcana del nome 
di quella Lingua , che di fe ftefla era an- 
data Tempre paga , e contenta , e la qua- 
le il Boccaccio , Dante , e '1 Petrarca a- 
veano collocata in tanta altezza ; dimo«» 
Arò in quel fuo Libro del Difcacciamento 
delle nuove Lettere, fra gli altri danni , che 
fi toglieva così contro ogni diritto alla Fa- 
velia due belliffimi pregj , cioè la fempli- 
cita , e la naturalezza . Prende sbaglio pe- 
rò (òpra di quefto il Crefcimbeni in cre- 
dere , che il lamento del Firenzuola fofle 
contra Claudio Tolomei diretto , e contra 
Adriano Politi ambedue Scnefì , avvegna- 
ché queft' ultimo , ufeita per opera del Trifli- 
no la nuova Ortografia delle Lettere men- 
tovate , fi deffe anch' egli a pubblicar nuove 
regole ; oltre a che era il Firenzuola buon 
Amico del primo , cioè del Tolomei , le cui 
lettere dell' edizione di Gabriel Giolito 

fi 
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li videro pofcia a competenza dell' Ope- 
re del Triflìno corredate di quefta diftin- 
zione di carattere , fra l'altre , cioè del- 
l' O di tondo nel carattere di corfivo , a di. 
xnoftrare 1*0 largo . Acquietando/! il romo- 
re con non farfi già nulla della rinnova- 
zione in detta maniera cominciata , ven- 
ne fuori Neri Dortelata Fiorentino , che 
in ponendo in luce l'anno 1544. H fo- 
mento volgare di Marfilio Ficino fui Con- 
vito di Platone , tra le novità, che nella 
ftampa di effo introdufle , nell'O , e nell' E 
aperte dalle chiufe alcun diftintivo d' ac- 
centi vi fece , il quale non fu , al iòlito, 
abbracciato, quantunque avanti un lungo 
ftudiato difcorfo d' Ortografia fotto fuo no- 
me , ma in realtà di Cofimo Bartoli , al 
detto Convito faceffe precedere : e finalmen- 
te otto anni fono il chiarilfimo, e d'eterna 
fama degniffimo Ab. Anton Maria Salvini, ai 
conforti di molto erudita Perfona , e delle 
Lettere benemerita, mifè fuori nella fua 
Verfione d' Oppiano nelle due mentovate 
vocali alcuni fegni , come accenti ( tifati 
già dal Lenzoni a contraffegnare de' Verbi 
nell' Indicativo alcune periòne del Angolare) 
con animo > foflero ricevuti, o no, di dare 

nulla 
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tiuìYk piìi che un modello , fu cui potefll- 
mo ovviare acconciamente agli (concerti, 
fcnza che fi dovefle aggiugner carattere ; 
che è ciò , che fino allora fi era veduto 
aborrire. Tanto andò pofcia in una fua 
dottiffima Lezione proponendo ai faviflimi 
Accademici della Crufca . Narra egli , che 
Amico fuo di Patria Volterrano, penfato 
avea di oprare in fimi! guifii ; e queftoera 
coll'ufare VE majufcola ovunque andaflc 
1* E aperta , e all' O aperto aggiugnere 
un punto nel mezzo ; ricordandoli per av- 
ventura r Amico di ciò , che fembrava a 
Vincenzio Buonanni di avere oflervato ne- 
gli antichi Tefti Tofcani , cioè a dire , che 
gli Scrittori di efli , per diilinguer dall' E 
larga VE ftretta , vi fegnaffero fotto un 
punto. Nel che, mi fi creda, col/ènonpic- 
ciol fallo il Buonanni , prendendo tali punti 
per fegno di fimil diftinzionc , quando ve- 
nivan qualche volta apporti da' copifti del- 
la migliore età per correggere il trafcorfo 
di loro mano , contraflegnando con tal 
punto qualunque Lettera , che come fiiper- 
flua di cacciar via intendevano; che è quel- 
lo appunto , che i Latini dicono expungere\ 
e ciò ufevan principalmente nd cancellar 

dal 
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dal molo alcun nome col punteggiarlo al 
1* intorno . Ma, per ripigliare il ragionamen- 
to , evvi ancora Placido Spatafora Paler- 
mitano , che ha dato in luce con bella 
imprefa , come una volgar Profodia co' fuoi 
accenti , e di (Unzioni di Tuoni , ma non fo- 
no per tutto ficuri , come è flato oflerva- 
to , nè rapprefentano fempre la legittima 
Tofcana pronunzia . 

Fu,u può dire, fortuna, che con felice 
riufcita fi poneffero in pratica ambedue i ca- 
ratteri dell' V vocale , e del confonante , per 
diftinguer nel volgare quefti fra loro ; ma 
quella iftefla forte ebbe principio dall' ac- 
corgimento avveduto di chi introduiTeli , 
poiché non inventò egli un carattere^ 
nuovo , ma fi fervi dell' V aperto , e dell'U 
tondeggiante , il quale fi trova beniffimo 
anch' elfo nelle lapide Romane ; laddove 
T altro carattere , che 17 confonante dal 
-vocale di vide, e ferve a fegnare VI doppio, 
cioè quello , che / lungo li appella , come 
trovato , fi dice , dal Trillino modernamen- 
te, e da Daniello Bartoli pofto in ufo, non 
è ricevuto da per tutto . 

Prima però di ufcire totalmente dal 
parlare delle vocali , e di loro vario fuono, 

avver- 



avvertir deggio , che dell' & nulla rìfpetto 
all' ufo occorre dire , conciofliachè nell'Al- 
fabeto non ha luogo , come quella , che 
da' Latini venuta , fu tolta via dal coftu- 
me di fervirfi in fua vece dell' E , e del- 
l' ED ; eflendo io di parere , che a poco 
ferviffe quando nelle Scritture Tofcanc-* 
del buon fecolo foffe fiata in ufo , lo che 
nega il Salviati , non potendo aver fatto, 
fecondo eh' io ftimo , altra figura , che di 
un fegno , che difiinguefie dall' E verbo la 
copula , e che per una fèmplice E fi pro- 
nunziane, nel modo fteflo , che feri vendo 
la & tuttora i Franzefi , non la pronun- 
ziano giammai , ancorché ad una vocale 
preceda ; riprova avendo noi della no lira 
. in quei verfi , che ne' Tedi a penna , per 
lo più del 1400. fi veggiono così ferirti : 

Et ricercarmi le midolle , & gli ojft. 

Come ti flavi altera , & dlsdegnofa . 

Ma vidi bene & f uno> & F altro mojfo\ 
donde ognuno apprende, che fe tale {offe fia- 
ta appunto la pronunzia , quale era la fcrit- 
tura , ogni dolcezza , dote propria del- 
la Lingua , e del verfb, andava in fumo. 
Nè credo già di dire cofa , che non ab» 
bia tutto il /uo fondamento quando affer* 

mo 
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mo , che gli antichi non pronunziavano 
aflòlucamente coni egli (cri ve vano , aven- 
dovi frequentemente di que'verfi, che fo*, 
no più lunghi un piede , come 

Ecco Cin da Piftoja , Guitton dt Arezzo t ' 
Uccife un Prete la notte di Natale . 
ove nella voce Piftoja del primo verfo, eh* è 
di Francefco Petrarca, e in quella diPr<?- 
te dell' altro verfo , che è del Burchiel- 
lo , fi troncava Y ultima fillaba . Ma_» 
ferva per tutto ciò , che fi poteffe di- 
re , l'autorità de' dorciffimi Deputati alla 
correzione del Decamsrone , che così lafcia- 
rono fcritto: Qnefta & , con la quale per lo 
più fonavano la particella , che lega infiemff 
il fallare , a noftri antichi valea E femplice % 
e così la pronunciavano . Tale fu altresì l' af- 
ferto del dotthfi.no Anton Maria Salvini, 
che in una Lettera all'Abate Gio: Batilta 
Cafotti fpettante all' Ortografia di Monfig. 
della Cafa così feri ve : Io per me credo > 
che lo fcrivere diflefamente & alla Latina y 
anche feguendone confonante , come usò nètem* 
pi di Monfig. della Cafa comunemente , e fu 
dal medefimo politifftmo Scrittore praticato , 
nafcelfe per avventura da 1 voler porre diftin%io- 
ne dalP E copula > air E verbo ; ejfendo per 

altro 
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altro evidente dalla teftimonian^a vìva della 
noftra Lingua , che il T dell' ET innanzi a 
confonante non fi pronuncia . 

Di gran parte degli Elementi non vi 
è cofa da dire , che ai Latini infieme non 
appartenga ; onde fi allevia il rincrefcimen- 
to di chi mi afcolta . Tuttavolta tacer non 
fi vuole àelYH, nel Greco Alfabeto man- 
cante , comecché i Greci fòpra le Lettere 
la fegnano , e predò i Tofcani mezzo carat- 
tere è appellata , eh' egli non è altrimenti 
vero che non la polliamo noi Italiani afpi- 
ratamente pronunziare , volendo , a noftro 
piacere , come lo Sdoppio aflerifce ; ma 
s' inganna egli forfè dal vedere, che alcu- 
ne H noi le cangiamo in V coafònante , 
qualmente avviene in Giovanni , da Joban- 
nes , del qual cangiamento danno manife- 
fto indizio alcune carte , e lapide , e bron- 
zi de* tempi baffi , che leggono Jovannes ; 
e che altre le trafmutiamo in U o confo- 
nante , o pur vocale , ficcome in Uo- 
mo , che i popoli d* alcune contrade di 
Lombardia, fpezialmente i Brefciani, ho 
uditi io pronunziar Vomo< Quello però y 
che fa più di meftieri avvertirfi , è , che 
Y H ferve in principio di parola in quattro 

fole 
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Iòle occafìoni di neccffaria di (Unzione , e 
fono nel preferite del Verbo Avere , cioè a 
dire , in HO , a differenza di O particella 
feparativa , in HAI > ed HA, per diftin* 
tivo dalie particelle, che fervono a* nomi; 
e finalmente in HANNO per differenza da 
Anno nome ; checché altri tifino di fare 
di verfamente , contraflegnando due di quefte 
voci del fingolarc con un accento full'O, 
ower full' A. 

Ma tempo è ornai, che all'ultimo de» 
gli Elementi ci conduchiamo ; del quale 
invero , ficcome di alcun* altra cofa delle 
già dette , non era difconveniente rifervar* 
ci a favellare, allora quando dell' Ortogra- 
fia Tofcana fi amo per far parola. Or breve* 
mente diciamo , che Ja Z , quanto ramin- 
ga fi ftette , e peregrina nel Lazio , am* 
mefla da quei Popoli ben tardi , e per ur- 
gente neceifità , onde l* ultimo luo*o Del- 
l' Alfabeto le dierono , inimicata inoltre 
per mera fiiperftizione da Claudio Impera* 
dorè , e da Marziano Capella avuta a vi- 
le ; altrettanto ricevuta viene , ed accol- 
ta fra noi, a fegno , che fi pon fino a doppio 
da alcuni in mezzo di parola . Al che oppo- 
nendoli prima Lodovico Martelli , che nè 

pure 
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pure ne' popoli della Marca Trevigiana , 

che r ufàno frequente , V avrebbe voluta , 
non che in noi , e pofcia Carlo Dati , ven- 
ne quefti a dire con ferietà giocofa , che 
clfendo la Z lettera doppia , raddoppiata 
r inquartava, e che perciò eravi pericolo, che 
per fovcrchia forza in profferirla , una vena 
liil petto fi rompeffe. Scempia V tifarono, 
quando che fu , i Latini ; ed a torto fu attri- 
buito al Bembo Y ufo di raddoppiarla , che 
nè condannare , nè approvare fi vuole , per 
avervi da ogni parte , ficcome in oggi i fuoi 
fautori , così in antico Tedi a penna , che 
promifcua mente dimoftrandola l'autentica- 
vano . E ficcome Z doppia hanno gli 
Ebrei , e doppio fuonone tramandiamo noi, 
così venne fatto a Neri Dortelata , di fo- 
pra mentovato, di distinguerne inTbfcano 
i varj fuoni di effa con doppio carattere 
di zz y cofa che non andò punto avanti. 
Quello però , che più importa fa pe- 
re fi è , che la Z è fubentrata nel luogo 
del T , qualunque volta a due vocali pre- 
ceda ; e ciò per ragion d'efemplo in Ora- 
zione, e in Lezione; oltre alle voci, ove na- 
turalmente è fempre fiata. Nè fi vuole 
attendere il parere in contrario per la ma- 
nti ten- 
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ntttenzione del T del Pergarruno, e d'altri 
foreftieri,e molto meno il giudizio d\ino,che, 
febben Fiorentino , e delle Lettere peral- 
tro benemerito , fi fece molto in quefta 
occorrenza compatire, o per un genio ftra- 
vagante , e bizzarro , o per vaghezza , 
ch'egli aveflfe di conciliare Tuna , e l'al- 
tra opinione % e fu Vincenzio B .onanni , 
in quelto ,. mi fia permeilo il dirlo, male 
avveduto , giacché pacandogli peravventu- 
ra per la mente alcune di quelle voci co- 
mincianti per TZ, o per dir meglio accat- 
tando egli una doppia Lettera da ftraniero 
Idioma , a cui noi potremmo delle noftre ac- 
comodare, verfo il fine del (ècolo decimofè- 
fto diè un precetto di fcrivere (èmpre col 
TZ, Effent^a y Grandetta , Giudi t zio , Bene* 
fit^io y c fimili . E fu tale la fua inconfi- 
derazione , che non oflervò , che le due 
ultime ricordate voci con altre sì fatte han- 
no la Z così molle y e delicata , che noti 
contenta della dolcezza natia ravvifata da 
Quintiliano in quella Lettera , da noi li 
permuta ben fovente in C, dicendoli ugual- 
mente bene Giudizio., e Beneficio , che Giù» 
dìcio , e Beneficio . Cofa , che ( a gloria di no* 
ftra Lingua fia detto)non tutti i popoli poflòa 

D fare 
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fare , mentre è noto , che gran parte di 
fuori della Tofcana , principalmente i Lom- 
bardi , il CE y e il CI non fon valevoli 
ad agevolmente pronunziare , perlochè di- 
cono Zer vello , Zìpolla , e sì fatte ; dalla 
quale infelicità di pronunzia vorrebbe per- 
vaderci uno Scrittore effere addivenuto, 
che il G prefTo gli Ebrei , gli Arabi , ed i 
Greci il luogo tien del C nel loro Alfabeto. 
Infelicità fottofopra di niun momento , fc 
fi pone a fronte con quella de' mifèri Efra- 
tei dalle facre Carte ricordata , i quali 
pronunziar non potendo Scibboleth , e di- 
cendo in quella vece Sibboleth , coftò loro 
tale impotenza quarantaduemila uomi- 
ni uccifi in riva al Giordano a fil di fpa- 
da ; concioffiachè la lor loquela , per 
ufar la frafe di Dante , chi egli fòfTe- 
ro facea manifefto. 

Tralafcio a bella pofta di far parola 
della parentela , come i Grammatici ap- 
pellano la fomiglianza , che una lettera nel 
noftro Idioma ha con un'altra , e di loro 
fcambievole cangiamento ; poiché ci trat- 
terrebbero dal paffare con qualche pron- 
tezza ad una delle parti dell* Orazione , 
e di appreffarci indi a ftudio più ameno ; 

oltre- 
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oltreacchè direttamente , e in acconcio 
cadranno in un qualche ragionamento , 
che a fao tempo mi venga fatto , d'Or- 
tografia : il quale , privo di fimili offer- 
va^ioni , Temprar potrebbe come 

Sen^a fior prato , o fen^a gemma anello • 
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LEZIONE III. 

Del Nome» 




|jj^Ìl|P3| Ualunque volta io mi veggio a 
iHflyllw c 3 ue ^° no ^ confcffo davanti , 
10^^^^ mi accade , che pieno di rive- 
vti^s-. rente roflbre io mi penta in cer- 
to modo del fine propoftomi , di ragionare 
di cofè lievi in apparenza , e digiune, 
febbene in foftanza alt' acquilo della Tofca- 
na Favella neceflarie , fèmbrandomi di te- 
nere , per dir così , perfone d' alto affare , 
come di Domiziano fi narra , in una_» 
pueril cacciagione , col difpendio dell' oro 

freziofiflimo del loro tempo , occupate . 
er la qual cofa mi fo lecito quefta fera 
alle leggi de' Gramatici derogando, di fa- 
re un palio a quella Parte dell'Orazione, 
che giufta la partizione di Gio: Batifta 
Strozzi , del Sanfòvino , e d' altri, è la prima, 
tralafciando intorno alle fillabe di ragionare j 

tanto 
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tanto più , che di effe cote non vi ha 
quali da dire , che ai Latini infieme non 
appartenga . Quindi mio intendimento farà 
di far vedere nella libertà abbondevole 
de* Tofcani Nomi ( qual già da poche uve 
la fertilità di novello terreno ) queir im- 
menfa dovizia , e copia , di che è ferace 
la noftra Lingua , per poi paflàre in altro 
ragionamento a fporre a parte a parte del 
Nome le paffioni , o come altri dicono, gli 
accidenti . Ma lafciandoora il più lungamen- 
te proemizzare , alla propofta materia-» 
vanghiamo . 

OmefTo pertanto il ragionar co' Gra- 
nfiatici , di quel che il Nome fia , e di lua 
derivazione , cofe notiffime ad ognuno , fia 
di minor tedio a chi afcolta , Y udire quan- 
to abbondevole fia di Nomi d' ogni ragio- 
ne il noftro Idioma , per cui , qual dagli 
ugnoni il leone, fi fa ftrada alla cogni- 
zione dell' ampia fupellettile dell' altre par- 
ti . E ben chi non vede la quantità prodi- 
giofa de'noftri Nomi, atti a fpiegare una 
medefima colà , ed a fminuz2arla , e par- 
ticolarizzarla con accorta puntual proprie- 
tade , qual di efii più lungo , e qual più 
corto; quello di una definenza , quefto 

Vi di 
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di un'altra ; talché potendofi ognuno in 
qualunque ftile ragioni , fervire a fuo (cn- 
no , bifogna confeffare, che colui folo par- 
la male , che così vuol parlare. La profa 
ha quivi il fuo numero , e il fuo ripieno; 
e la rima , ed il verfo vi trovano il loro fer- 
vigio , fenz' avere a ricorrere a quelle rin- 
zeppature, che,quafi biette in lavoro fab- 
brile , ofTervò talora Guglielmo Modicio 
tifar 2ltre Lingue ; in fomma la materia, qua- 
lunque fu , purché il giudicio di chi favella 
vi concorra , vi ha tutto ciò , che le è d'uopo. 

Ma dove lafciamo noi il vantaggiofo 
utile del fuggire così la reperizione frequen- 
te d'una fletta voce? la quale invero è sì 
oftenfiva delle orecchie purgate di chi ben 
coltiva le Favelle , che molte fiate dal fo- 
vente replicare una parola medefima in un 
difcorfo , malfime la neceffità non ne 
fcufi , nafce in chi afcolta indicibile odiofi- 
tà. Non era certamente odievole in Roma 
il nome di Trajano , teftimonio ne fia Pli- 
nio il novello ; e pure un nome tale per de- 
rilione herbaparìetarìa fu detto, dal vederti 
ogni poche braccia di muraglia replica- 
to. E per applicar queffo al cafo noftro 
noi veggiam pure andar lòvente in mot- 
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teggio coloro , che una qualche voce , o 
frafè di replicare hanno in coftume . Pregio 
adunque , anzi gran pregio di noftra Fa- 
vella è il poter variar vocabolo a fuo pia- 
cere. Diranno pertanto i Latini Clamor ; 
e noi por rem dire Clamore , Urlo, Urlata y 
U riamento 9 l'Urlare , Grido , Gridata , // 
Gridare , Gridamento , Gridore y come han- 
no gli antichi ; Strido , Stridore , lo Stride» 
re y Strillo , Strillarne/ito , lo Strillare , Schia- 
mazzo y Stiamazzo > e finalmente Rato vo- 
ce antica da pochi offervata : per tralafcia- 
xe circa il Clamor una antica verfione MS. 
de' Salmi , che legge : il mio chiamare ve- 
gna a te. Quello poi , che i Latini No- 
tnen , o al più con altro Anonimo fon vale- 
voli ad efprimere , ecco con che abbonde- 
volezza lo voltiamo noi Tofcani : Appella- 
tone , Appellazione , Appaiamento , Deno- 
minazione y il Denominare y Nome , Nomi- 
nanza , Nominazione ; Nominata , cornea 
diffe un antico Rimatore \ Rinomea y come 
Giovanni Villani , Rinomanza > e Rinomi- 
nanza \ oltredichè vi ha per coronare sì 
lunga ferie Rinomo , ufato nell* antico tempo, 
e nel novello . Diranno i Latini , per darne 
altro efemplo , Dccrcmentum\ e ,noi dicia- 
mo 4 mo > 



ino Scartamento , lo Scortare , Scorciamen- 
to , lo Sconiare , Scemo , Scernimento , lo 
Scemare , Diminuitone , Dimmuimento , // 
Diminuire , A c ornamento , Accorciatura , 
e T Ai coniare , ove fi noti , che l'infini- 
to del verbo fa Tempre a noi quefto fti- 
mabil vantaggio, che ci ferve di Nome, 
come // Fare , il Dire , lo Stare , il Vede- 
re , il Porgere , // Dilettare , e tutti gli 
altri , i quali, non di verfamente da'Nomi , ri- 
cevono V articolo, e molti di loro a foggia 
di Nomi fi trovano declinati ; onde il Boc- 
caccio nel proemio della quarta Giornata, 
diffe i Baciari y e gli Ahhracciari , e sì fe- 
ce nel Libro v. d* A pule jo il Firenzuola, 
unendoli co' loro adiettivi , non altramente, 
che veri fuftantivi. Oltre a che in più Au- 
tori leggiamo t i Diri , / Vepri , i Man- 
nari , i Lagrimari , / Legari , i quali però 
non debbonfi da noi con tanta franchez- 
za adoprare. 

Quanto poi allo fminuzzare , e fottiliz- 
zare la vera proprietà de'noftri Nomi, offer- 
va Agnolo Monofini , che i Latini dicono 
(ènza altro Anonimo Clavus y e che volen- 
do Cicerone , ed Orazio, quegli nella (et- 
tiixu Verrina , <juefti nell' Ode trentefi ma* 

quia* 



Digitized by Google 



quinta del primo Libro nominare un Chio- 
do grande, ebbero circofcrivendolo a dire 
Cìavum trahalem , e che noi , gialla le va- 
rie grandezze, il diciamo Chiavarda, Chio- 
do , Aguto , Agutello , Tonetto , Bulletta y 
e Bullettìna ; al che io mi io lecito d' ag- 
giugnere , che dcmandandcfcne ai periti 
di tal materia, più altri nomi ci verranno 
modernamente fcmminiftrati ; nel modo, 
che r antica Lingua accrefce Ckiovo, Chio« 
vello , Chiavo , Chiavello , e Chi ab e Ilo. 

E ben fermandoci tuttavia fulla ma- 
teria de* Nomi , vuol fi nullameno o£ 
fervare la copia i nmenfadi Accrefcitivi , e 
di Diminutivi, di Vezzeggiativi, e di Peg- 
giorativi , che rendono il parlar noftro quan- 
to abbondevole , altrettanto graziofo , ed 
efprelfivo ; nel che facciafi giulìizia al ve- 
ro , ha formontato di gran lunga la Lin- 
gua noftra le glorie della madre , da cui 
bevve , traendo vita , il nutritivo umo- 
re , talmente che non farebbe opra d'e- 
fagerazione il far vedere con rettorici co- 
lori , la Lingua noftra , alla maniera di quel- 
la pietofa femmina da Valerio Maffimo 
ricordata , dar latte , fe poffibil fofTe , a 
chi diede a lei fìeifa la vita • Pertanto 

dal 
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dal pofitivo Nome di Cafa , Latinamente 
Domus y eccone Cà , Lombardifmo in_> 
origine , Tofcanizzato per comodo accor- 
ciamento , ed ufàto da Dante nelflnf al xv. 
e dal celebratiffimo Salvini in qualche luo- 
go particolare , lungi perciò dal poter fi 
tifare da per tutto; eccone Cafona , Cafone , 
Cafotto y Cafma , Cafctta , Cafella , Cafipo* 
la y Cafupola ; eccovi Cafuqcia , C afaccia , 
C afuc ciac eia y Cafett accia , Cafupolaccìa , Ca» 
fonaccia , e Cafonaccio ; eccovi Cafettina , 
Cafellina , Cafoncino , e sì fatti ; per li qua- 
li sì minutamente efprimerc in una tra- 
duzione , che dal Tofcano in Latino , per 
ragion d' efemplo , fi faceflè , io mi do a 
credere , che fi porrebbe in fùggezione , e 
in anguftia chi traducete : potendofi lèn- 
za fcrupol di menzogna affermare , che i 
Latini in quefto affare , per efière rifpetto a 
noi fcarfi , fono ancora alquanto infelici. 

Ma che vado io con tanta cautela 
parlando , fè il Poeta Lucrezio fcrittore 
tra* Latini del fècol d'oro, nel primo fuo 
libro va ciò efagerando con dire talvolta 
quefte formali parole : propter egeftatem 
lingule y talora patrii fermonis egeftas ? Se 
il Filofofo Seneca feri vendo nel fecol d* ar- 
gento, 
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gento , che vale a dire ne' tempi , cho» 
quella Lingua era ancora in fiore , dice 
nell* Epiftola cinquantefi motta va: Quanta 
verbort m nobìs puupertas fit ; con quel che 
fegue ? Ma immaginate di grazia ,che cefi 
avrebbero detto , fe fi follerò trovati al 
tempo d* Agnolo Monofini , a vedere , 
che ove i Latini avevano , ed hanno (bla- 
mente ventotto mila voci , noi loro figliuo- 
li , per computo del medefimo Monofini 
avevamo pafTato il numero loro ; e mol- 
to più quel che direbbero adeflb , che_> 
in centotrenta anni di tempo dal Mono- 
fini a noi , abbiamo per le molte (co- 
perte fatte fugli Scrittori antichi , raddop- 
piato quali quel novero limitato , a che 
afeendono le Latine voci ; lènza contar 
quei molti noftri termini , che il volgo 
ha ammefli col non curare l'autorità di Scrit- 
tori , che gli fiancheggino ; e lènza con- 
tare quella ferie di termini particolari di 
Medicina , che adunò manoferitta il noftra 
Francefco Cionacci , e quella ricchiffima,, 
e fopra ogni credere abbondevolilfima Rac- 
colta di termini particolari dell'Arti tutte,, 
liberali , ed illiberali , degna d'effere fe- 
guitata, alla qual polè mano, dietro le ve- 

ftigia 
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ftigìa del noftro Giovanni Norchiati , un* 
altro dotto Sacerdote, ed Umanifla Fio- 
rentino, di quefto Collegio benemerito, Vin- 
cenzio Ciani. 

Ma fèguendo noi degli accreditivi , e 
dei diminutivi , e così degli altri a ragionare 

Siìi fottilmentc , oflervar fi vuole , che i 
lomi fi crefcono d* alcune fillabe per più ri- 
guardi , o per aumentargli, o per ibernargli, 
dirò così , di lignificato , ovvero per dar 
loro difpregio , o per accrefcer loro vezzo , 
e tenerezza . Divengono adunque accredi- 
tivi , qualora cangiamo V ultima vocale in 
Otto , e in Otta , ficcome Cono Contadinotto , 
Caftellotto > Cafona ; ovvero in O^o, onde 
ne viene , col Forefo^o , che diflè il Boc- 
caccio, alcun altro fimigliante; fènza conta- 
re i Nomi proprj Gianno\zp y Bartolo^o , 
Pierozzp , Mannono^ Mtchelo^zo\o in Occio 9 
e in Occia , donde Graffoccio , Bamhìnoccìo , 
c Mìneftroccia ; o pure in One , come fi fente 
in Braccione ; al contrario de* Greci, t_> 
de Franzefi , a* quali ferve tal definenza 
di alcuna diminuzione ; onde avvenne , che 
ciò che fcriffe San Girolamo a quella Eu» 
flockion , che noi efprimeremmo Eufto- 
abietta , per avere nel Greco Linguaggio 



Digitized by Google 



6t 

la fopraccennata terminazione , fu cre- 
duto da inefperto Volgarizzatore , fcritto 
cil'cre ad un certo immaginario Euftochio- 
ne . Si accrefce finalmente per noi il ligni- 
ficato col mutare il genere di femminile in 
mafchile, lo che (ègue in Donnone , Vedo- 
vone y Campanone , e sì fatte , che fèmbra, 
che fignifichino alquanto più , che il dire 
Donnona , Vedovona , e Campanona . 

I Diminutivi poi finifcono d'ordinario 
in Ino , e nel femminile in Ina , donde ri- 
leviamo Fanciullino , e Fanciullina ; in 
Etto , e in Etta , onde Dottoretto , Carret- 
tone Carretta ; in Elio, onde Campanello , 
Fore fello , Fraticello , Pefciatello ; e in Erello , 
poiché da Vano fi fa Vanerello , da Spefa , e 
da Cofa, Speferella , e Coferella ; in C/o/? f 
come Cagnuolo , in t/róo , e in C/^o , fic- 
come Carruccio , Enfiatilo , Tenuto , e 
Poetu^p ; in /avo , ficcome Smorticcio , 
Pasticcio ; e tra quefte fi pone ancora la 
terminazione in Or/o , lìccome Aquilotto , 
Starnotto , Pafjerotto y dicendofi da alcuno, 
che Signorotto è meno , che Signore ; ed in 
fatti Graffotto > Giovanotto , Attempatoti 
to fembra , che fieno qualche co& meno di 
Graffo 7 Giovane > Attempato ; del qual 

dimi- 
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diminutivo per altro nonmoltiflimi cfempi 
peravventura fuor di quefti fon da trovare. 
Sonovi i diminutivi ufcenti in Ino> quali fo- 
no Canino , e i diminutivi de' diminutivi, 
come Cagnolino y En fiat u%zino> e sì fatti. E 
quegli in Ucolo , ficcóme Vincolo , Vinucolo , 
Spefucola , Minuscola. 

Ma concioffiachè la diminuzione quafi 
fempre peggioramento dimoftri , di qui av- 
viene, per mio avvilo , che alcuni nomi dimi- 
nutivi fi prendano anche in fenfo di afloluta- 
mente peggiorativi ; lo che per altro 1* ac- 
corgimento di chi ode , il diftingue . 

Peggiorativi per lo più. fon quei No- 
mi, che efcono in Accio , e in Accia , come 
Luogaccio , Stanzaccia , U omaccio , ed Uomi- 
naccio y con queft avvertenza però , che i'i- 
iteffa definenza alcuna volta non denota 
malvagità , ma ftraordinaria grandezza , fic- 
come in Grandonaccio , e in Bafionaccio . Son 
peggiorativi gli appretto : in Uccio, altra fiata 
diminutivo, onde Cappellaccio , Vìnuccio: in 
Elio y qualmente fono Dottorello y Servitore^ 
lo : in Atto , e in Attolo , come Uomicciat* 
io y e U omiciattolo: in Iccbio y ficcome Dot* 
torkcbio y adoprato dal Davanzati : in Uo- 
lo , come Vomicciuolo; e finalmente gli altri 
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in Urne , e in Ame, come Mollume , Sucidume> 
Sudiciume , Marciume ; Cent ame , Marame . 

I Vezzeggiativi poi crefcono lor ter- 
minazione in Ino , qualmente 1' ha Fratel- 
lino ; in Elio , come è in Poverello ; in U^- 
Z> , come in Cattìvu^o ; in Volo, come in 
Triftanzuolo ; in .Etto, come in Poveretto ; 
in Accio finalmente , intendendo/i nella 
maggior parte ancora degli altri il femmi- 
nino in A , come Poveraccio , Figltuolaccio , 
Femminuccia; fe non che i due ultimi fem- 
brano foltanto Peggiorativi ; ma che e'non 
lien tali, fi vede chiaramente e dall'ufo 
di dirfi Bonaccia , e Buon figliuolaccio d'un 
che fia iemplice , o di buon fozio ; e di 
Femmìnaccia in fenfo non reo, ma buono ne 
fa fede il contefto della Novella nona del- 
1 ottava Giornata del Boccaccio. 

In cosi fatta molti plicità di Accre- 
fcitivi , Diminutivi , Peggiorativi , e_> 
Vezzeggiativi il chiarimmo Anton Maria 
Salvini , decoro d'ogni ragionamento, ove 
il nome fuo venga allegato , affermò , 
che la Favella Tofcana , non che fuperi le 
due forelle , Franzefe , e Spagnuola, ma 
di più tutte le altre Lingue ed antiche, e 
moderne ; onde nacque, per mio avvifo , 

invi- 



invidiosi paffione in un fblcnne Critico OI- 
tramontano , che diede carico al nodro 
Idioma per queft'abbondevolezzacommen- 
dabiliilìma , fervendofi Capacemente della 
vicinità , che ha la virtù in ogni cofa col 
vizio , che la fomiglia, e sì Linguaggio il 
chiamò vanerello > affettatilo , e pien 
di vezzi; ma ciò fece egli, fé io non fo- 
no ingannato, non per indurre po/kivo biad- 
ino nella Lingua noftra , che niuno di fano 
fpaffionato difcernimento gliele averebbe 
accordato , ma affinchè la Lingua di fua 
Nazione, colla noftra a confronto, di man- 
canza non venifle tacciata . 

Ma a proppfito de' Nomi > fé io fò 
paffaggio ai numerali , veggio in elfi nulla 
meno la ufata abbondanza , dicendofi , come 
più. aggrada Tredecimo y Tredke fimo y e Deci* 
tnoter^p y Qmndecìmo , Q^tìndìcefimo , e De* 
cimocfuinto , Sedecimo , Sedkefimo , e Deci* 
tnofeflo ; fimigliantemente Ventunefimo , e 
Ventefimoprimo , Cinquantatreefimo , e Cin* 
quantefimoter^p , e così andiam noverando 
con gli altri. Diciamo Un Mille , Un bel 
Mille , eUn Migliaio ; Un Cento , e Un 
Centinajo j Un Dieci , Una Decina , Una 
Diecina , e Una bella Diecina ; Un Do* 
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'dici , Una Dorina y XJnà Serqua ; nóme 
quell'ultimo , che non fu già, ficcome al- » 
cun crede , ri tiretto a denotare dodici uo- 
va , come adeffo , ma ancora dodici di al- 
tre cofe , laonde fignificare dodici pani 
fi fcorge in Giovanni Villani ; avendovi \ 
ancora per maggiore abbondevolezza Ser- 
vetta, e Serqnettina , ficcome Do^tnetta^ 
c Do^x'muccia . 

i Ma che diremo noi de* Collettivi , e 1 

di loro maravigliofa (ingoiar copia ? Ter- : I 

i minano alcuni di loro in AME , ficcome • ' 

• Cittadiname , Contadiname , Gentame , Servi" 
dorarne , Pruname , Minutame , Minuta* 

1 me j Qwiame , Legname , Bestiame y Sala- « 
i mie y che vagliono , come ognun fa , Qua»* 
! tità , o Aggregato di Cittadini , di Conta- 
dini y di Gente minuta , di Servidori ; e cosi 
ì andar fi può di/correndo degli altri . 

Alcuni finifcono in AG Li A > quali fo- 
! no Bordaglia y Gentaglia , Canaglia , Mar* 

• maglia , Sbirraglia , Minutaglia , Minutaglia, 
i Soldataglia > Spru^aglia , Vittuaglia y e 
I Vettovaglia , il cui refpettivo valore è Quan* 
i di Gente vile , *// Sbirri , Co/? otmw- 
i te y di Soldati , */i Spruzzi d'acqua , e dì 

E Hanno 
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Hanno alcuni in Li la iordefinenza, 
ficcome Salmeria , voce antica , Quantità 
di Some ; Genia , Quantità di Gente minu* 
tu ; Fanteria , Quantità di Fanti \ Caval- 
leria , Quantità di Cavalieri , cioè Sol- 
dati a Cavallo ; Sbirreria , Quantità di 
Sbirri ; Chericheria , e Cbericia y voci an- 
tiquate amendue , Quantità di Cherici ; 
Forejìeria y e nell'antico Foresteria , Quan- 
tità di Foreftieri ; Drogheria , e Drappe- 
ria , Quantità quella *// Droghe , quefta dì 

In C/Àf£ eziandio vanno a finire al- 
cuni Collettivi ; ciò fono Fortume , Agru- 
me , Untume , Fofciume , Sfofciume > Salvag- 
gìume , Dolciume , Salume , Bagagliume 9 
Fafti diurne . Altri in /ME , ficcome Gww- 
iw* , Governime , Poftime . Nè è mancato 
chi reputale come collettivi Albereta , e 
Albereto , Caflagneta , e Caftagneto , Fr*/- 
//tfta , Ginepraio , G'mefireto , Laureto , Ltt- 
rrto, Meleto , Marroneto, Olmeto , Pineta^ 
Pigneta , e P//*rto , Pereto , Pomiere , 
Pometo , Prunaja , Pruneta , Querceto , 
Rovereto , Saheto , Spineto , Uliveta 9 c Uli- 
veto y Vincaja , Vincheto , de' quali non è qui 
luogo di decorrere , fe veramente fien tali. 

Dalle 
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Dalle quali voci tutte derivando nou 
taeno copia , che brevità , e proprietà al- 
la Favella Tofcana , non capifco perchè quel- 
lo Scrittor Franzefe , contro cui fè la prefe 
Bernardo Davanzati , la tacci come lun- 
ga , e languida , e quafi Cornacchia d' E- 
fopo veftita delle penne Franzefi. Cer- 
ta cofa è , che fè ufizio mio ora fotte 
di difènderla dalle troppo ingitifte accufe 
di quel Critico , forfè , e fenza forfè di 
quefta Lingua medefima, che cenfura , de- 
bole conofeitore > potrei fargli agevolmen- 
te comprendere alla pruova , quanto ella 
in forza, e n maeftà, non che uguagliare, 
fupcri qualunq ue altra delle Lingue emule 
fue fòrelle , avendo noi maifime una quan- 
tità di voci fpiegantiflìme in una fola ciò , 
che gli altri Idiomi appena arrivano a con- 
feguire con due . Che poi noi non fiamo 
ricchi , e poffenti (è non del noftro , è 
ornai così noto , che nulla occorre dirne. 
Anzi di più da un dottiffimo Letterato no- 
ftro mi fu riferito , che nel dimorar eh' ei fe- 
ce , non ha molto , in Parigi , portatoli all' a- 
bitazione del Vcneroni compilatore del 
Dizionario Franzefè, c Italiano , lo trovò, 
che flava attualmente traendo dal Voca- 

£ z boia- 
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bolario della Cnifca una prodigio^ quanti- 
tà di vocaboli , e fpezialmente di avverbi 
noftri , con dar loro la definenza Franzefe ; 
e ciò per ampliar quella Lingua , come 
pur fece , la quale era di prima in efli 
molto fcarfa , come moftrano gli antichi loro 
Vocabolari . Per le quali cofe tutte pollia- 
mo con ragione efclamare : 

O famofe Città , con voflra pace y 

Roma , ed Atene , non aliafle a tanto , 
Quanto i Cigni delf Arno , il volo audace . 
Mal per noi peròj fe dweffimo eflere in 
quefto affare da' foreftieri giudicati , da 
quegli fpecialmente , che o appaffionati , 
o men che pratichi' fono. E ben di quefti 
ultimi ricorda Carlo Dati, che fu il Cava- 
Ber Marini , il quale leggendo quella Tra- 
gedia del noftro Rinuccini , che è intito* 
lata T Arianna , giunto a quei verfi ; 
Se tu fapeffi , oimè ! come s* affanna 
La povera Arianna , 
interrogò anfiofo l'Autore, a qual'fine iti 
vece di Povera , non avefTe anzi detto Àfir- 
fera , che a lui più nobile fembrava . Al 
che rifpofe ii Rinuccini' : Perdonatemi , Si- 
gnor Cavaliere , voi jni fate quefta doman* 




fiets forestiere , Sappiate > che 
: pref. 
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preflb di noi è molto più affettuofa , com- 
paflionevole i e propria la voce Povera , 
che Mifera ; e in quefto luogo vale non 
Povera di ricchezze , ma Priva d'ogni con- 
tento , ed ufafi in cotal lignificato per 
compatir chi che fia ne'fuoi travagli , e 
non per dichiararlo Mendico . E fèbbenc 
altri pur de'noftridiflero ABfero , non fu pe- 
rò con tanta efpreflione. Anche Gabbriello 
Chiabrera confederando le maniere tenute 
dalla noftra Lingua in formare i fuoi tanti, 
e sì diverfi diminutivi , fecondo che alcu- 
no va opinando , credè, che da Colomba foffe 
beniflimo derivato Colombella , e sì il pofè 
in opra in una fua Canzone in lode della 
Beatiffima Vergine , laonde fu poi avvertito 
dall' eruditiffimo Gio: Batifta Strozzi, che 
Colombella non era lo ftefTo, che Colombina , 
bensì , che effendo una fpezie di Colomba 
falvatica , in una Poesia sì nobile faceva 
al fuo orecchio non buon fcntire . 

Ma per tornare alla noftra divifata 
abbondevolezza , vi ha ancor taluno , che 
tiene, che ficcome abbondiamo ne'Suftan* 
tivi , così fcarfi fiamo negli Aggettivi , e 
che degli uni , e degli altri rifpetto ad 
altre Lingue, fatto fcandaglio, il conto bat> 
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ta ; ma chi cosi crede è in errore . Vera 
cofa è , che fé aveffimo tale fcarfezza > 
non ce ne affliggeremmo per quefto , 
effendo un male , che alle Lingue forelle 
della noftra , fecondo eh' io odo dire , è 
comune ; ma il fatto è , che quefta fcarfi- 
tà veramente non l'abbiamo. 

Manchiamo, dicono elfi , di tutti i com- 
parativi, ri ft ri ngendoci a quei foli quattro, 
Maggiore , e Minore , Migliore , e Peggiore ; 
nè è permeflò a noi il dire , come ai Lati- 
ni, Lucidior, Pulcbrior. Maficcome noi al> 
biamo un Più , e un Meno , che aggiunti 
al pofitivo ci fpiegano T ideilo, così e fup- 
plito il difetto con vantaggioso , anzi fo- 
prabbondevole guadagno , mentre cambian- 
dofi da noi il Meno in Viemeno , in Vieman- 
co , in Manco , in Sotto ; e sì il Più , in 
Maggiormente , in Viemaggior mente , in Ol- 
tre , in Sopra , e in Viepiù , diciamo il 
fatto noftro in più forme , che i Lati- 
ni , ed i Franzefi , per ragion d* efèmplo, 
non dicono il loro. 

Ma quello , che dee per mioavvifo at- 
tutir la baldanza di coloro, che della man- 
chevolezza del comparativo ci rampogna- 
no , fi è la copia di aumentativi, e di di- 
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minutivi , de* quali non meno nell'aggetti- 
vo y che nel fuftantivo ci veggiamo forni- 
ti. Diranno i Latini Pulcbrior y e noi dire- 
i mo Bellone , Belloccio , e col Traduttore 
| di Seneca Trabello , e con gli antichi in- 
; fieme , e co* moderni Oltrebello , Soprabbel/o, 
e Are/bello . Così altri molti di fimil fòrta , 
, quali fono Gravotto , Gravacelo y Gravonac* 
i eh yGrandotto , Grandaccio , Grandonaccìo , 
r preffo gli antichi Tragrande , Maggiore , e 
j Più maggiore , e appo noi Sovraggrande , e 
d Arcigrande , che tutti fervono di compa- 
, rativi infieme con molti più , che in fi- 
* miglianti cafi accrefeono quanto un vuole 
j il pofitivo , e farebbe un abufàrmi troppo 
% dell* altrui attenxione il rammentarli col 
( darne qui intera fèrie. 
5 Oltredichè il fliperlativo , che viene 
H appreffo non può efTere più doviziofo di 
quel che e*fia; e ciò che io fon per dire Io 
j vi dimoftra . Dirà il Latino Optimum , ed 
j, io non folo dir potrò Ottimo , ma Bomjfh 
m <> > quando non mi piaccia Buono buono , 
che vai lo fteflb ; e per caricare viemag- 
t giormente ufar potrò l' Ottimismo , di cui fi 
\ fervi il Boccaccio . Dirà il Latino Maximuf, 
\ ed io dirò Grande grande ì Arcigrande , Maf* 

E 4 fimo, 
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fimo , e Grandijjimo . E fe i Latini hanno 
talvolta il Quam maximus , noi altresì , che 
in quefto non cediamo loro , abbiamo il 
Sì grand fftmo > qualmente è nel Milione di 
Marco Polo , il Sì graviamo y e il Sì favif- 
fino , che fono in Fra Giordano , il Così 
beli (fimo , il qual fi legge nell' antica Vita di 
Giesù Crilto ; il Molto altijfimoy che è nel- 
la Tavola ritonda ; il Molto bellìfftmo delle 
cento Novelle antiche ; il Molto piacevolif- 
fimo di quelle di Franco Sacchetti , imi- 
tati da Francefco Redi nel Ditirambo, ed 
altrove. Con quefto aumento di più agli 
iletfì fuperlativi, che non l'hanno in ninna 
forma i Latini , di poter dire Più nobilìjji* 
mo 9 qualmente fi legge nel Maeftro Al- 
dobrandino; Più graviamo y come negli Ara- 
tnaeftramenti degli Antichi ; Più v'rl'iffimo y 
ficcome ne' Dialoghi di San Gregorio , ed 
in tanti altri , che fi poflòno vedere nei 
Salviati ; per non iftare a dirvi dell' Ar+ 
cinobiliffimo , Arcigravifftmo , Arciviliffimo , 
che frequente fra di noi fi adoprano. 

Tralafcio per ifchivar lunghezza i fu- 
perlativi Criftianifltmo y e Cattolicbiffimo , ed 
ancora Pagani/fimo ufato da un ottimo tra- 
duttore in notfra Lingua > e sì Fior vntìm ffimo, 

e to« 
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e TofcanijJìmO) fuperlativl di una maniera, 
che tali penfo io , che non aveffero i Lati- 
ni de' tempi migliori , laonde fe ne venne a 
furrogar altri ne' fecoli baffi. Cofa , che 
mi rimembra di Arrighetto da Settimello, 
de' tempi , a quei della Lingua Tofcana 
vicini, che alcuni non fuperlativi, ma com- 
parativi curiofi andò adoprando , cioè a 
dire Nerone Neronior , e Salomone Salomo- 
nior ; avuti pofeia in veduta dal chiariffimo 
Anton Maria Salvini, che (crive nelle note 
adEuftazio Uiad. A. capare ApM$, Apei&Py 
fecundum hoc etymon , quafi plufquam Man , 
& fi jas ejfet comparativa formà dicere , 
Martior . 

Nè qui meritano d'eflere ricordati il 
Nafevolijftmo tifato dal Caro nelle Lette- 
re , e il Dottorevohjfimo dal Salviati nel- 
le Confidcrazioni fotto nome del Fioretti, 
poiché non per altro detti fono , che per 
ifcherzo . 

E tanto bafli del Nome in generale 
aver parlato , con provare 1* ubertofo capi- 
tale de' variati Nomi di noftra Lingua, dei 
quali all' accorgimento noftro appartiene , 
come de' chiari, e degli feuri nella Pittura, 
e delle diflònanze , e delle confonanze nel- 
la 
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la Mufica l trarre accordato , e armo- 
niofo concerto , mentre in tanta abboi> 
danza di dizioni nulla non manca a ren- 
der eloquente il noftro parlare ; teftimo- 
nio ne fia il Decamerone fra gli altri , 
del quale dir Coleva Giovanni Argiropo- 
lo uomo Greco def tiffimo , non vi avere 
in tutta la ferie de' Greci Scrittori un 
Libro cosi eloquente ; a render finalmente 
la Lingua robufta , gentile, forte, foave, 
maeftofa, e leggiadra ; copiofa infieme , e 
adorna ; capace in toma di trattare in 



confortarne , e darci animo , così facile 
ad apprenderli , che nulla più ; ficcome 
altra volta negli accidenti del Nome fare* 
ixio abbaftanza toccar con mano . 
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LEZIONE IV. 



Parimente del Nome. 



! I 





He bello , ed util pregio fia del- 
la Favella Tofcana l'abbondevo- 
lezza , e la copia , nella pafTata 
Lezione fi vide manifeftamente 




1 - 



i ragionandofi del Nome ; e che un' altra 
s (ingoiar prerogativa efla Favella poflègga 
: di facilità , e brevità , il vedrem quefta 
: fera , del Nome fteflb moftrando a par- 
> te a parte le paflioni , o fien gli acci- 
denti. Prima però d'ogni altra cofa con- 
viene , per mio avvifo , fermarli fulle_» 
varie terminazioni de' Nomi , non sì 
varie però come quelle de* Latini ; e 
rendere primiera in quefta guifa quella 
parte , che altri o fanno V ultima , od 
omettono totalmente : i quali Nomi pret 
fo i Tofcani , o Mafculini fono , o Fem- 
minini 3 poco avendo noi di genere Neu- 



tro, 
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tro , quantunque fi poffa affegnare il No- 
me Comune , e il Pfomifcuo avuti ancor 
da' Latini ; ficcome dipoi diremo . 

Nel modo adunque , che i Mafculinì 
per lo più nel fingolar numero finifcono in 
O , ed in E y a riferva d'alcuni in A , ed 
in I ; così regola prima fia , che tutti i 
Mafculini in qualfi voglia modo nel (Ingoia- 
re terminanti , finifcano nel numero del 
più in / , a riferva d' alquanti di plurale 
doppio , ed incollante , che per lo più fi 
riftringono agli appreffo ; ( 

Aghi y e Agora, 

Anelli y e Ariella , 

Borghi y e Borgora , 

Bracci , e Braccia , 

Calcagni , e Calcagna > ^ 

Campi y e Campora , rimafo per nomò 

froprio d' una Contrada fuori della noftra 
'orta Romana. 
Canti' , e Cantora, 
Capi y e Capita nel Boezio antico j 
Carri , e Carra y 
Camelli y e Catella , 
Cigli y e Ciglia y 
Cognì y e Cogna , 
Coltelli 7 e Coltella j 

Co* 
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Comandamenti , e Comandamela > 
Corni , e Corna y 
Corpi , e Corpora y 



Corpi , e Corpora , 
Demon'j , c Demonia, 
Diti , e Dita , 
1 Do»/ , e Donora , rimafo quefto su 
fignificare in oggi foltanto quegli arnefi* 
• che per aggiunta della dote fi danno alla^ 
| fpofo nell'andare a marito, 
i Elmi , e nell'antico Vegezio Tofc. Elmora « 
Faftelli , Faftella . 
Filamenti , e Filamenta> 
Fili , z F ila y 

Fondamenti , e Fondamenta % 
Fori , per Buchi , e fora , 

Ginocchi y e Ginocchia , 
Gomiti , e Gomita, 
Grani , e Gr*//* , parlando di pefi # 
G#/a , e Gufcia y 
Interiori , e Interiora % 
Laghi , e £4g0ft* > 
Lati , e Latora, 

Lenitoli > e Lenzuola $ 
Letti y e Letta , 
£if i , e Litora , 

Mantelli , e nella Traduzione di Livio 
Mantella , ikfe* 
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Meriggi , e nel Volgarizzamento d* E(o- 
po , che fa Tefto di Lingua, Meriggia, 
Mulini , e Mulina, 
Muri y e Mura, 
Nerbi , e N erbora. 

Nodi, e Nodora , per articoli, io Fra_* 
Giordano , 

Nomi y e Nomora y 
Orti y e Ortora , 
rffc&i , e Palcora , . 
, e Peccata y 
Piacimenti , e Piacimenta , 
P/rf»i , e Pianora, 

Poggi , e in un Manofcritto del 1350. 
Poggiora y 

Quadrelli , C Quadretta, 

Rami y e Ramora, 

Rifi y e J?*/<*, 

•SVi^z , e Sacca , 

Sagr amenti , e Sagr amenta 9 

Saffi y e 5^ , ufeto quell'ultimo forfè una 
fola fiata , e in grazia della rima da Fra 
Guittone d* Arezzo , che vale a dire nel 
più vetufto tempo della Lingua noftra, allor- 
ché egli defcrilTe l'Arme de' Tarlati daPie- 
tramala , così cantando in perfona d' uno 
di loro; 

Dove 
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Dove fi fcontra il Gìglion con la Cbiaffa^ 
Ivi furono i miei anteceffori , 
Che in campo azzurro , d* or portan fri 

fafsa. 

Ma per ripigliare il filo 
Senfi , e Senfora , in Fra Jacopone . 
Suoli y e Suola , 

Suoni , e in Fra Giordano Suonora y 
Telai , e Telata, quelli da teffere, 
Tempi , e Tempora , rimafo oggidì nel* 
le Quattro tempora . 
Tetti , e Tettora , 
Tomai , e Tomaia , 
Vafellamenti , e Vafellamenta , 
Vefiimenti , e Vefiimenta , 
Ufci , e L7/b'<* ; 
ove fi dee avvertire , che 1* ultimo plura- 
le è molte volte andato in difufò per la 
fua gran vetuftà ; c concioflìachè abbia.» 
la definenza in A , pure prende Tempre 
f articolo del femminile ; nel che errano 
talvolta i non pratici , in grazia de' quali 
fra quefta digreffione. Lo fcarpellino, che 
incife un* Infcrizione , che già fi leggeva 
qui dirimpetto in Santa Maria Maggio- 
re, fatta a Salvino Armati prefiò Tanno 
il 17. intagliò la peccata, per le peccata ; 



le fi vuol credere a una copia tenuta fede- 
le di efla Intenzione , la quale oggi non 
più efifte . Le peccata tua , in vece di 
le peccata tue fcriflèro , in quefto errando 
concordemente, un trafcrittore antico del- 
la Vita di Santa Margherita , e sì un al- 
tro , che copiò pure in antico il bel Tello 
Riccardi delle Vite de' Santi Padri . Dopo 
fimile abbaglio ne nacque uno maggiore , 
che fece peravventura un altro Copifta^ 
antichetto anzi che no , fcrivendo , com' io 
ho trovato > le tue peccate , e altrove un 
altro T ofsa tua . 

Altri nomi poi vi fono , che non con- 
tenti di due definenze plurali , ne vogliono, 
o per dir meglio , nel prifco tempo del- 
la Lingua ne volevano tre , o quattro , 
come 

Budello , che fa Budelli , Budella , e in 
una Scrittura del 1350. Bude Ile. 

Ditello , da cui Ditelli , Dhella y e Ditelle . 

Frutto , donde Frutti x Frutte y Frutta, 
e neir antico Fruttora . 

Gefto y che fa Gefii , Cefta y e Gejle . 

Granello , che , parlandofi di biade , fa 
Granelli y Granella , e già fe ancora Gra- 
nale. 

Le* 
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Legno , da cui vengono Legni , e pet 
quelli da abbruciare Legne , e Legna. 
Labbro y che fa Labbri y Labbra > e Labbia, 
Membro , donde Membri , Membra , c 
Membre . 

Offo y che fa Offt ., , e bifognando 
Ofse y e così il difle il Petrarca . 

Prato y che fa Prati , Prata , e Pratora > 
. Tetto y dal quale Tetta, e Tettora, 
. Tino y che fa 7Vw , Tina , e T inora, 

Vejligio y che fa K^/gi , Pejiigia , e Veftigie* 
Laddove per lo contrario altri nomi 
vi fono , che febbene terminano il lor plo- 
rale in A y pure di una fola terminazione 
fon contenti , ficcome Uova , Miglia , Mog- 
gia y Stata , Staiora y Stiora , Panora , Pi- 
gnora y Paia y Centinaia , Migliaia ; così for- 
fè pochi altri, cui ora la memoria non mi 
va porgendo. 

Concioffiachè poi i Femminili finifcano 
in A y ed in E , e due folamente , per 
quel eh* io veggia , in O , quali fono Eco , 
e Mano ; regola feconda farà , che tutti 
quelli finienti nel meno in A , a terminar 
vadano il lor plurale in E ; e quelli , che 
nel Angolare efeono in E , nel plurale fac- 
ciano lor definenza in / j a cui aderirono 

E anco* 



\ 



ancora i fopraddetti in 0 , Eco , e Mhno ; 
onde mal fa chi pronunzia le Madre , le 
Botte » e fomiglianti in quella guifà dal 
volgo ftorpiati. Non dico io già il fimile 
di Mane , come dir lo vorrebbe il Buom- 
mattei , poiché gli Scrittori del fècol d*ar- 
gento , quali fon quelli dopo il 1500. pro- 
nunziano altresì nel fingulare Mana , e nel 
plurale per confeguente Mane quando fi. 
gnifica quel membro attaccato al braccio ; 
che ben cinque volte almeno fi va oflervan- 
do nel Morgante del Pulci , e quel che più. 
è , fenza talora la neceflità della rima ; 
perlochè maraviglia non rechi , che Gio- 
vanni della Cafa cultiflimo Scrittore dicefle 
nel Capitolo del Forno: 

$ % e % tì bifogna adoperar le mane. 

Regola terza farà , che i Nomi , che 
nel numero del più doppia definenza fi veg- 
giono avere in E , ed in / 9 V hanno in 
cotal guifa > perchè nel (ingoiare eziandio 
le più volte l'hanno doppia ; e tali fono 

Ala , ed Ale, 

Apa, fecondo Fazio Uberti , ed Ape 9 
Arma , ed Arme, 
Beffa , e Beffe, 
Cannona , e Cannone > 

Vota, 
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Dota , e .Dote, 
Froda y e Frode f 
Fronda , e Fronde , 
Z,4«*/<* , e X,*/*^ , 
Loda , e Lo^fc , 
Macina , e Macine, 
Progenia , e Progenie 9 
Redina y e Redine , 
5f * r* , e 5V#r^ , 
Sorta , e Sorte , 
Tofsa , e To/^ , 
Vefia y e f>Jfc f 

Porr a y e Porte ; onde fi legge quafi co- 
munemente negli antichi le Porti ; e non 
è mica errore di chi fcriffe il titolo , che 
leggiamo della noftra antica Chiefo Santa 
Maria [opra Porte , che predò era ad una 
delle prime Porte di Firenze di quefto no- 
me ; talché per non mentovar qui inutil- 
mente divertì altri Iftorici noftri , in Gio- 
vanni Villani Lib. 3. fi va leggendo \ìn Por* 
te Sante Marie ; ed appretto : con quattro 
Porti majìre ; ciò fono dette , Porte San Pie- 
ro y e Porte del Duomo , Porte San Bran- 
ca^io y e Porte Santa Maria . Oltre a che 
divertì intelligenti Uomini avvertirono , 
che quindi era nato queir errore , che i pifr 

F 2, de Te- 



de Tetti di Dante hanno nel iv. dell' Infèr- 
no , laddove del Battefimo fi vede fcritto: 

CV è parte della Fede , che tu credi ; 
dovendo dire infallibilmente 

Ch % è porte della Fede , che tu credi , 
mentre lanua Sacramentorum il Battefimo 
fi definifce comunemente da' Teologi ; e da 
un di efli detto fu , che aperti ftatim tamtam 
Coeli ; comecché al dire di San Cipriano 
da un fimil Sagramento incipit omnis fidei 
origo , & ad fpem vita eterna? falutaris in* 
grejfio. Laddove lafciando pure ftare nel 
verfq di Dante la voce Parte , non fe ne 
trae fenfo alcuno . 

Il leggerfi nelle Scritture de* primieri 
tempi della Favella Gotti , per Cotte , Spi* 
ni , per I/pine , e Veni , per Vene , farebbe 
ancora non lieve indizio, che fi fofle altresì 
detto allora nel (ingoiar numero Gotte , 
per Gotta , Spine , per Ifpina , e Vene , per 
Vena ; e già di quefti due ultimi lo affe- 
jifce per cofa certa il Buommattei . 

In quarto luogo ftandofi da molti in 
dubbio, come fi debbano nel plural numero 
terminare molti de' Nomi , che nel Ango- 
lare in CO , ed in GO hanno V ufcita , .perciò 
feparar fi vogliono io quella forma quelli , 

fu 
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fu cui principalmente dubbiar fi puote ; 

In CI fi terminano Amici, Canonici % 
Cherici , Domenici , Ebraici > Eretici , Me* 
dici. Monaci , Nìmici , Porci > Pubblici , Tra* 
pei. In C/ Ajìrologi, Teologi. Ed in Cf//> 
ed in G/fJ fenza fallo i fèguenti : Antichi % 
Abbachi , Biechi , C/ra&/ , F/dW , Fuochi > 
e , Alberghi > Draghi , Dittonghi > 

, Sacrileghi , , 7VigiW , Vaghi . 

Alcuni poi di quefti , e fimiglianti fi 
fon detti in tutte due leguife, i quali fono 

Bifolci , e Bifolchi. 

Greci y che anticamente Grechi % 

Pratici , e Pratichi , 

Salvatici y e Salvatiebi , 

Mendìci > e Mendichi > 

Idropici , e Ritropici , nullamen che_i 

Idropiche , eRitropichi. Similmente 

Analogi , e Analoghi , 

Dialogi y e Dialoghi^ 

Filologi y e Filoioghi. 

Magi y e Afijgfo" , fe puf è lo fteflò; 
In quinto luogo indeclinabili fono quei 
Nomi tutti , che nel numero del mena 
in confonante finifoono , e quei pochi an- 
cora y che nel Numero fteflò in quefta gui« 
& a terminar vanno : Specie M Superficie $ 

F 3 
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Requie ; ma la ragione è , non oflervata dai 
più de* Grammatici , che quefti non è ve- 
ro , che foflèro per antico indeclinabili , 
ma avevano un altro Angolare , che era 
Spezia , Super fida, Requia; e ciò dimoftra- 
no ad evidenza i Manofcritti . Che poi il 
nome di David fi trovi declinato dal Bur- 
chiello nel plurale ; quefto avviene non 
tanto per la neceflità della rima , quanto 
perchè il /ingoiare alla maniera Burchiel- 
lefca venne ridotto ( come par che inten- 
da il chìariflimo Salvini ) a Davhte , nel 
modo che Daviddi fi direbbe da Davidde. 
Ed in fatti fi ufa frequentemente anche in 
oggi , per lo genio della Favella , i Nomi pro- 
pri furienti in confbnante ridurli alla ter- 
minazione di vocale , onde Davide , Gab- 
hriello , Raffaello , Cerufalemme , Isdraelle , 
e sì fatti , dimodoché la regola de' nomi 
finienti in confonante ha luogo affai di 
rado . v 

Indeclinabili altresì par che fieno i 
Nomi , che nel (Ingoiare l'accento hanno re- 
golarmente full' ultima , avvegnaddiochè 
alcuna fiata , o per vaghezza il lafcino f 
o per necelfità di rima , o di metro . Ri- 
tengonlo pertanto Città , Merce , Virtù 9 



«7 f ' 

Rè ,e infiniti altri di qucfta guifa ; e del 

lafciarlo cfcmpli ne fono quei due luoghi J 

di Dante , cioè nell* Inferno al i. j 

La notte, eh* tpafsai con tanta pietà* 
ed al 26. ^ * ! 

Ne dolcezza di figlio , ne la pietà 

Del vecchio Padre ; 1 
e sì quel del Petrarca Canzone 27. 

Volga la vijia defiofa , e lieta 

Cercandomi , ed oh pietà , j • 

con quel che fègue . Quello del Cafe : • j t 

Di bella Donna amata or pietà , or < 
pace; 

quel del Burchiello finalmente: \ 

Io fuggirò la mortalità a Lucca . * 
Senza di che il titolo della noftra Chie(a 
di Santa Trinità è un di quegli , ed un ! , 

altro fi è Civita vecchia pronunziato alla : { \ 

noftra maniera . Quelli Nomi adunque , che i \ \ 

delle cento volte novantanove fi pronun* 
ziano accentati , non è altrimenti vero % \ 
che fieno indeclinabili , ma fon tronchi ; ? 
imperciocché V intero Nome è Mercede , 
Vtrtude » Rege , Cittade , o Cittate , et 
fèndo il genio della noftra Lingua di fchi« ] 
vare le parole accentate , come fi vede da» 
gli antichi Andoe > E ne , Feo , Quae, 

F 4 Lae* 
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t,ae y Sie y Noe y ce. talmentechè fi ridu- 
cono ad eflèr veramente nomi di doppia 
ufeita ; a' quali fi poffon dar per compagni 
in quefto 

Confolo y e Confole > 

Condottiero , e Condottare f 

Drogbiero , e Droghiere % 

Mejìiero , e Mefliere, . j 

Cavaliero , e Cavaliere , 



• così moki altri di quefta fatta , ttz 
cui 

Doge y che gli antichi diflero anche-* 
Dogio 

Pefce , che dicono in alcun luogo di 
Tofcana Pefcio. 
Gli antichi aveano ancora 

Domanda , e Domando > 
. P abiura- y e Pafturo , 

Batifta y e Batifto , 
dell' ultimo due efempj fovvenendomi , uno 
di Autore antico sì , ma non Fiorentino , tut- 
toché l'ufafTein un Componimento fatto da 
lui in Firenze , ove fi flava Vcfcovo di 
Fiefole , e fu quefti Agnolo da Camerino; 
l'altro è del Burchiello , nel Sonetto in 




bia- 
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biafimo del prender moglie. Ma ciò ùsu 
detto di paflaggio . • . 

Indeclinabili ancora fona predò di 
noi , e mancanti del plurale: Foglia , per 
quella , di cui fi nudrifcono i bachi da feta ; 
Erba in fignificato di quella da pafcolarne 
animali da (orna ; Biada , e Ferrana per 
pafcolo pur degli animali , e Paglia in 
qualunque fénfo. 

Per ièguir poi a ragionar del numero,' 
quefto preffo a'Tofcani Angolare è,eplura- 

! le , o come altri il dicono numero del me» 
no , e del più , non avendo noi il duale co- 

i me hanno i Greci. Avvertafi pertanto , che 
mancano aflblutamente di Angolare No^e 9 

i Vanni , per Penne , Buove , per Legame -, 
Specie , per Droghe , e Parecchi ; e fc* 
mal non mi ricorda Fauci. Stimano alcu* 
ni , che ne manchino eziandio Tenebre , 
Erbacce , e Segrete per Prigione ; ma 
erroneamente , concioffiachè vi abbia Se« 

ì greta nelle Lettere del Cafa , Erbaccia 
neir ufo , e Tenebra in claffici Scrittori an- 

i tiquati,e moderni. Ne mancano finalmen- 

i te , fecondo che il Buommattei vuole # 

l Bfequie , Minacce , e Reni , fidatofi egli 
peravventura in tutti «juefti del Latino 9 
ù • ■ che 



che de (li tufo è di plurale* Ma quel che 
afferma per cofa cniara il Buommattei , 
approvar non ofcrei io già . E che io fia 
di parer contrario al fuo (e ne dia cari* 
co ali* antica Tofcana Verfione di Santo 
Agoftino della Città di Dio Tefto a pen- 
na ftimabiliftimo , che fu già di Pier del 
Nero , ed ora della Libreria de* Guada* 
gni , in cui fi legge fra Y altre : Tuff 
comprefe quella minaccia ; ma non che que- 
fto , fé ne incolpi anche il Volgarizzamento 
delle Favole attribuite ad Efopo , cho 
nel (ingoiar numero lo va ufando. 

Di Efequie, ed Efsequie fi trova il An- 
golare Efequio , ed Efseqm negli antU 
chi ; e quel che è più, in Matteo Villani 
MS. di Cor/o de* Ricci , che vale a diro 
nel più preziofo Tefto , che fi trovi di quel- 
Tlftoria , al Libro 9. cap. 4*- Efequia fi 
legge . Sembra ancora , cne Doglie $ in fi- 
gnificato de' Dolori del Parto fia voce , che 
non abbia (ingoiare ; ma chi udirà parlar- 
ne ai profeifori di Medicina , vedrà be- 
ni ili mo , che il (ingoiare vi è , e da loro 
benfovente fi adopra . Similmente il Rene 
è de* Notomifti , e il Redi nelle Offervazioni 
degli animali ne fa ufo ♦ Ma non bi fogna , 

per 
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per mio avvifo , lafciarfi in quefto portar dal 
Latino , che è malficura guida ; febbenc i 
( per fermarmi fii quefta medefima voce , ! 
fu cui è caduto ora il difcorfo ) quanto è 
vero , che i Latini non hanno d' ovvio , * j 

che il plurale Rener , altrettanto in andan- . ! 

do co' tempi più addietro , fi trova , che* 1 * 

ne' più antichi vi ebbe chi al fuo bifogno usò , 
beniflìmo il (ingoiare , e quefti tra gli al- 
tri fu Plauto , che Rien un folo Rene ad- I 
domandò. : J 

Nè fi tralafci , che noi tifiamo alcuna < 
fiata di appellare col numero del più ciò, 
che è in verità Angolare ; dicendoli comu- 
nemente Un par dì (ladere , in vece della i 
Stadera , Un par di fefte , in vece d' una 
Sefta ; Un par di Ubrettine il Libretto ( v 

dell'abbaco. ^ + i j 

Mancano poi del plurale Niuno , \ j 

Kefsuno , Veruno , Ciafcuno , Ciafcbedu- 
no ; gualcano , comecché il volgo in ; 
quefto vada errando ; Ognuno , Qualunque , 
Qualfivoglia , ed Ogni , che gli Scrittori 
del buon fecolo differo anche Ogne . E ben 
fu queft' Ogni nafee difputa fra i Gramatici 
Ce egli ferva ora , come fervi già , al plurale , 
e chi è per la parte affermativa , cita a 

fuo 
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fuo favore il nome di Ogrìtfsanii* Quello» 
che da i noftri Regolatori fi preferive , 
è , che oggigiorno deefi l'uom guardare 
di far che V Ogni al plurale vada fer- 
vendo . 

Mancano nullameno del plural nume- 
ro le voci Ventuno , Trentuno , Quarantuno , 
e and iam. così difeorrendo , dicendofi Ven* 
tuno feudo y e non Ventuni ; o al più come 
il Petrarca : 

• » < 

Tenne mi Amore anni ventuno ardendo i 

C altrove: 

Cantando anni trentuno interi fpeft ; 
ove gli Anni fi vanno accordando col Ven* 
ti , che è ad effi più vicino , dovechè in 
Ventuno feudo fopra accennato , fi accorda 
Scudo coir Uno , che lo rafénta - 

Nè fi vuol lafciar di dire per maggio- 
re intelligenza degli Scrittori del Sermon 
prifeo , qualmente moltiffime fiate s' in- 
contra in loro il paflaggio dal numero del 
meno a quello del più , e da quello aj 
quefto , fopra di che allegare efèmpli è 
fuperfluo. E tanto bafti del Numero in 
tutte le occorrenze aver detto - 

Perchè poi della Perfonanon abbiamo 
cofa , che dir faccia di ineftiere > paflèremq 

a di- 
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a dire del Genere , principalmente del 
Comune , e del Promifcuo. Che cofà_s 
fieno in generale i nomi Mafchili , e i 
Femminili preffo di noi , non occorre far- 
ne parola ; bensì dir fi vuole , che Mafcu- ^ s 
lini fono , con differir da' Latini , che gli A : 
hanno Femminili , Metodo , Periodo , Si- " 
nodo , e sì i nomi di ciafcuno arbore , dal 
che ha origine , che i principianti nel La- 
tino Idioma errano ivi nel Genere bene- 
fpeflò. 

Di Genere Comune fono certamente 
Parente , Nobile , Singulare , ed altri fimi- 
li , perlopiù aggiuntivi , terminanti in 22 . E 
ftrana cofà io fon certo , che ai men pra- i 
jtichi (èmbrerà, il vedere dagli antichi zo \ 
cordare col Femminile Città la voce Vin* * . 

citore y la qual fi legge nella Rettorica di . \ 

Tullio da un Giamboni nel 1300. vivente 
in noftra Lingua più tofto ordinata , che 
tradotta , così : Se quefta Città Vincitor faveU 
lafse qui ora dinanzi da noi , ec. Nè mi fi dica 
glàuche quefto Scrittore intefo abbiadi ac- 
cordar Vincitore con un nome di Città , che 
fembri ufarfi mafchilmente , come Milano , 
e fimili 1 il qual nome fi fottintenda ; im- 
perciocché io dimoftrerò chiaramente , no» 

efler 
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effer egli folo a fare fimili apparenti di* 
fcordanze. E che fia così, in Matteo Vil- 
lani Lib. 3. fi dice della Conteffa di Ture* 
na , eh* ella era Governatore del Papa , e nel 
Lib. 7. di una valente guerriera Ella fola 
rima/e Guidatore della Guerra , e Capitana 
di Soldati . Neil" antica Vita di Santa Ma- 
ria Maddalena : Era ella , fi legge , molto . 
belli ffima Parlatore ; ed altrove in effa : Mar- 
ta flava più a cafa , ed era Fattore di tutte 
le cofe > che b'tfognavano ; il qual Fattore fi 
vede eziandio accordato col Femminile-» 
nell* Etica di Ser Brunetto Latini . Nè oc- 
corre andar ghiribizzando col cervello a 
rintracciar di ciò la cagione , ed efamina- 
re , fè veramente i Latini del fecol d' oro 
aveflero in ufo un nome femminile a fpie- 
gar quel , che ora diremmo Facitrke ; ma 
conviene acquietarfi, ponendoli davanti a- 
gli occht gli efempli de' claflici infra i noftri , 
quali fono , per citarne due , il Boccac- 
cio , e Fra Guittone, che Guerriero ,e Vin- 
citore le donne loro addimandarono. E ciò 
fia detto folo , perchè fi poffano francamente 
intendere da noi le antiche noftre Scrittu- 
re , nulla facendo quelle offervazioni al 
moderno parlare. 

A que- 
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A quefto appartiene bensì il trarrò 
del capo ad alcuni quel dubbio, Te fi poffa 
regolatamente dire una libbra , e mezzo > 
in vece di una libbra , c mena , perciò 
fermamente con gli efempli alla mano de* 
due Villani fi rifponde,che$ì, perchè quel 
mezzo fi reputa fuftantivo , e vale il mez- 
zo, o la metà d'una libbra > d* un'ora , c 
sì fatti . Non così del dirfi un poca et acqua, 
poiché il po^non può accordarfi con acqua t 
nè per lòftantivo dee avere sì fatta termi- 
nazione . 

Segue ora il dire , che di Genere co* 
munc fono alcuni fuftantivi, ficcomc 

Lo Arbore , e la Arbore . 

Lo Epigramma , e la Epigramma. 

Il Fine , e la Fine , 

i7 Fonte , e la Fonte , 

// Fune , e la Fune , 

// Gene fi , e la Genefi, 

Lo Ordine , e la Ordine , 

Lo Scifma , e la Sci/ma , 

// Serpe , e la Serpe , 

II Tema , e la Tema , 

E r Elee per la Elee, usò il Redi in una fiia 
Canzone MS, ma fatta in gioventù , pria 
che V Idioma bclliffimo noliro profeflàfle • 



$6 

i7 DSma^e ] e U Dimane \ valendo però 
queft' ultimo il Principio del giorno , di 
cui efèmpli fi hanno in Dante, in Matteo 
Villani , e nel Davanzati . 

Il Margine , e la Margine , con quefta 
differenza , che quando è di genere mafchi- 
le, o femminile a piacimento , vale Eftre- 
mità , e quando è femminino foltanto fi- 
gnifica Cicatrice . 

Biafima il Varchi nella fua Grani- 
tica MS. coloro, che oltre alla Fronte y 
differo anche il Fronte mafchilmente , un 
de' quali è per avventura Giufto de* Con- 
ti nella Bella Mano , che il dille alla^ 
maniera Franzefe, cioè le Front: 

Nel Fronte porto ferini i penfeer miei. 
e altrove: 

Di tante maraviglie è il Fronte adorno . 
Lo difapprova anche Anton Maria Salvini 
nelle Note al medefimo Giufto de* Conti; 
fe non che nella Verfione d' Omero gli vien 
fatto di adoprare il Fronte , per la 
Fronte . In oggi il Fronte fi dice della par- 
te d* avanti nelle parrucche • 

Nè farei io lungi dal credere , chc_> 
Acquatone , e Acquatone fòffero una fòla 
voce di genere or mafchile , or femmi- 
nile. 
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nife. Mafchile 5n Crefcenzio Lib. quarto, é 
in Giovanni Villani Lib. fello ; femminile 
ne gli Annali di Simone della Tofà tra gli 
antichi , e fra* moderni in Giovan VeN 
torio Soderini nella Coltivazione delle* 
Viti . E che ella foflè una fola voce 
fcritta con un / di più , o di meno ( come 
di più , o di meno lo ha la voce Inter* 
rato , e Internato , che è tutt' una ) 
V arguirei dalla derivazione , che eli* ha 
dal Latino Aquatio ; e quel che è ben 
più , dal vedere , che lo fteflb luogo di 
Giovanni Villani Lib. fèttimo, che legge-* 
Acquazzone , riferendolo con raccontare la 
fteflb avvenimento Simone della Tofà , 
fi vale della voce Acquatone . Anche 
Nevaio , e Nevaio , peravventura fo- 
no la ftefla voce , e appunto fono di 
amendue i generi ; del primo efemplo 
avendotene nel Libro de' Maccabei di Mar- 
cello Adriani ; dell'altro avendofi l'auto» 
rità dell' ufo . Di più Stagione di ambe* 
due i generi il pone il Vocabolario del- 
la Crufca , e tanto fa del fuo Anonimo 

Ma pattando dal genere Comune al 
Promifcuo , di quell'ultimo > al parer del 

G Buonu 
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Suommat tei, reputar fi vogliono i nomi di 
quei Quadrupedi , Uccelli , Inietti , Pelei , 
t Serpenti, i quali o viji fono , o pon ben 
noti , ovvero poco ddmeftici ; imper- 
ciocché di quegli, che fono altramente, 
noi diftinguiamo beniffimo il Cavalla dalla 
Cavalla , la Troia dal Porco , X Orfo daU 
YOrfa, e dalla Liqnefia il Lione, Laddove 
Tordo ! Corvo , Luccio , Rondine , Pantera^ 
Lepre , K/pm* , Scarafaggio , Anguilla , e 
sì fatti par , che fi ftiano tempre iq gene* 
j-e Promifcuo , o Confuto. La diltinzion* 
poi , che fa in quello il Buommattei degli 
animali vili , e poco o noti, o domeftici, dagli 
lUtri , fe fia vera ,io noi faprei affermare, 
parendomi, che la Volpe , per efempio , non 
fia nè de' più vili , nè de* meno conosciuti , 
nè de'men domeftici. Direi bene, che quel- 
li fi (tanno preflo di noi in un genere (pio , 
c talor Promifcuo , perchè il più delle volte 
di un fol genere gli hanno i Latini nel fatto 
della Favella noftri progenitori, ed effi oltre 
a ciò mancano di doppio nome j laonde 
Tappiamo , che gli antichilfimi poppli del 
Lazio, non avendo, per ragion 4'efaiiplo, 
Lea , nè Lesena , e facendo il Lione ordina* 

^pi*iixj^nt^ (xi a le uh no ^ per dei^ota^ poi, qua t* 

4o 
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do foflfe <T uopo , la femmina , erano coflret- 
ti a dire Leo fantina , così leggendoti pret 
fo Plauto nell'Aulularia . Tanto dir fi vuole 
di Elepbas f<emina , e sì di Canis , e di Cancer 
flemma • Creduta veniva inoltre l'opinio- 
ne , che in Ariftotile fi legge , che non fi 
dette mafchio , e femmina di tutti gli anima- 
li ; non effondo ancor giunta a illuminare le 
folte tenebre del Mondo la luce della Sa- 
cra Iftoria della Genefi , la quale chiarii- 
inamente ricorda , avere V AltifHmo ordina- 
to a Noè , che di tutti gli animali mondi, 
ed immondi , e de' volatili , e di tutto 
ciò, che fopra la terra fi muove , il mafchio, 
e la femmina nell* Arca inchiudefle , Perlo- 
chè delle Tigri fino al tempo d' Antonina 
Imperadore correva fama , che non vi ave£ 
fe altro, che la femmina, la quale di vento 
concepire , di che poi fa menzione ancor 
ClaudianO; , Perlaqualcofa il Greco Oppia- 
no della Caccia cantando , giufta la ver- 
fione del celebratiffimo Anton Maria Sal- 
vini , non ammette quella favolofa voce 
nata dal non vederli gran fatto il mafchio, 
perchè fugge più paurofamente , che la^> 
femmina la vifta de' Cacciatori ; ed ecco- 
nc le fue parole : 

Gì S>ueL 
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Quella certo è vana fama , 
Che tutta quejla ra^a fia 
Femmina , nè con mafchio mai fi giaccia. 
Che fpeffo vedrai il florido , leggiadro 
Marito : noi vedrai così di lieve , 
Che laffando i fuoi figli y a cor/a fugge 
Quando vedrà i Cacciatori , ce. 
Ed intatti il doppio nome delle Tigri non 
cominciò , eh' io fappia , fe non nelle Lingue 
volgari , che vale a dire da certo tempo 
di mezzo in quà , e de' primi , che io ab- 
bia offervato porlo in corfo , # e adoprarlo 
liberamente mafchio , e femmina , è il 
Volgarizzatore di Brunetto Latini , la cui 
verfione fatta, fi dice, da Bono Giambo- 
ni , traduce il Tigro ; e sì Dante da Maiano , 
che fcriffe Tigra . 

Correva fimilmente l'opinione , che in 
Ariftotile pure , in Teofrafto , ed in Plinio fi 
legge, non efTer T Anguilla nè mafchio , nè 
femmina , nè atta efler tampoco a procrear 
prole , come quella , che era fatta nafcer 
dal fango , ove volentieri dimora, e al di- 
re del Berni - 

Sta nella mota il più del tempo afeofa 9 
Onde credon alcun , c b* ella fi pafea 9 

E non efea così per ogni cofa; * 

tal- 



Digitized by Co 



fOr 

talché Ovidio della Generazione di quefto 
pefce ebbe a fcriverc : 

Altera pars vivit 9 rudis e fi pars altera 
tellus . 

Quindi errando lo fteflb Oppiano , che in* 
torno alla mentovata generazion della TU 
gre fi era inoltrato accorto > dice , che 
Umor , che nelP arena fi rkuopre > 
E la fanghiglia ricevendola pregna 
Diviene , e lunghe partorisce Anguille . 
Nè eran giunti i fecoli felici , quali fono 
i noftri , in cui i Naturalifti fcoperto han- 
no colla generazione dell' Anguille quella 
d ogni altro animale ; afìèrmandofi oggi fon- 
datamente , che dell' Anguille fieno i lor 
Itiafchi i Mufini , e i Cavonchi , che dagli 
antichi Dio il fa fè erano nè meno per 
ifpezie d' Anguille conofciuti. La quale an- 
tica, quanto che erronea fentenzay tenuta 
in gran parte da tutte le Nazioni , paflando 
da' Greci , e da' Latini ne' primieri Tofca- 
ni , non è maraviglia , che effi , alla ma- 
niera di quelli andaffero adattando a tali 
animali il genere promifcuo. E di fatto 
dell'Anguilla da noi lungamente ricordata, 
e dell' opinione , che di efia correva ; fic- 
come della generazione favolofa del Del* 

G i fino 



fino , e della Vipera , nel Tcforo di Ser 
Brunetto Latini, fcrittoredel 1200. tanti, 

fi fa menzione . 

Per altro la neceflità di quello nome 
Promifcuo coli* andar del tempo , e per 
V abbondevolezza della Favella , fèmbra , 
che T abbiamo noi opportunamente impe- 
rata in varj animali> e di ciò gli appretto e- 
fempli mi occorrono alla memoria di Au- 
tori cladici Tofcani , che il Buommatcei 
peravventura non vide : 

Agnello , e Agnella , 

Elefante , e Elefante/sa^ 

Granchio , e Grancbiefsa , 

Leone , e Leon epa , 

Lufignuolo , e Lufignuola>o Ufignuolo , e 

UfignuoU) 

P afferò , e Paffera , 

Porcello , e Porcella , 

Rondine , e Rondina , 

Scimio , e Scimia y 

Tigro , e Tigra , e nell* ufo Tigre , 
e fino Uccello , e Uccella ; 
avvegnaché T ufarli tutti con indifferenza 
non folfe per elfere in ogni occorrenza plau- 
Ubile. Anziché ven'ha ancora in Italia-* 
alcun altro , che io non uferei , come fa- 
rebbe 
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rebbe il Putke , mafculino di Pulce , ancor- 
chè l'ufafle Monfignor della Cafa in una fcrit- 
tura , in cui ,per noti effer ella in luce , fi pub 
credere ò sbaglio di chi copiò > ovvero 
licenza di chi dettava iti paefe foreftiero, 
ov* era il Càfa peravVentura quando ciò 
fece , laonde forfè come opera imperfètta 
non venne fuori , 

Concioffiachè il Neutró dicafto i Gra- 
ma t lei > che noti 1* abbiamo ; pure alcune vo- 
ci fonò tra faoi neutralmente pofte > ficee* 
me Opportuno , per Opportuna cofa J onde 
il Bóccaccio Reputo opportuno levarci di qui. 
Tali fono ancora : Fu ogni cofa di rumore , e 
dì pianto ripieno . E sì : Rinaldo ogni cofa udito 
aveva ; dove ogni cofa accordato > con rU 
pienò > t udito % non fi può negare , chc^ 
non fia pofto a maniera neutrale. Oltre- 
dichè abbiamo : Papato la Porta : Toc- 
cato la mano : Prefo cafa ; modi tutti 
neutralmente pòfti. 

Nè di/conviene , per mio avvifb, che 
fi noti in quefto luogo , che quei Nomi f 
che nel plurale hanno la terminazione in A % 
quali fono Uova , Miglia , Agora 9 ec. difeo* 
ftandofi dal Latino , in quefto ifteffo nu* 
mero del pi u fon di genere femminino , ay 

G 4 ve- 
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^gnachè in mafculino abbiano il Angolare; 
- tanto dir fi vuole di quegli , che finen- 
do nel (ingoiare in O mafchile , la termina* 
zione del più l'hanno in E , come gli an- 
tichi Guagnelo , Guagnele , Giubbetto , Giuh* 
bette . 

Facendo pofcia paflaggio al Cafo , noi 
altra partizione in noftra Lingua non faremo 
giammai , che col diftinguerlo in retto , 
ed in obliquo , per cagione del variar , che 
vi fanno i pronomi ; come verbigrazia di* 
cendofi Egli , ed Ella nel cafo retto , negli 
obliqui Lui , e Lei : lo che fi a altra volta 
materia di più lungo , e cauto ragionamento . 

Si dice Io y e Tu , nel primo Cafo, 
Me ,,e Te diciamo negli altri. Sopra che 
mi giova di riflettere , che nel primo fè- 
colo della Favella quel Gerundio, per cui 
noi diciamo adeflb Sperando io , Andando io, 
lo facevano così -.Sperandone, Addando me y 
quafi Me forante , Me andante , Me veg- 
gente . Or tornando alle differenze dal 
retto all' obliquo , chi fi dà a crede- 
re , come pur vi è taluno , che Iddio fi 
dea dire nel primo cafo , ed all' incontro 
negli altri Dio , vanamente fan tattica , e 
£ inganna • . 

Appar? 
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Appartiene in qualche ftiodo al Cafb 
il rammentare qui , che ncn rade volte i 
noftri Cafati dal fecondo Cafo de' Latini 
fcn derivati ; e febbene fembra co(a per fe 
fteffa notiffima , bi fogna pure , che qual- 
chcduno non ben la fappia ; e fon quelli, 
per mio avvifo , che ogni nome di padre 
lo fanno un Cafato . In fimil guifa uno Scrit- 
tore d* Iftorie aflegnò il Cafato degli OU 
dant nel fecondo fècolo della fallite noftra 
a San Cadmiano Milanefe , e quello de* 
Borri a San Mona del terzo fecolo. Così 
altri diè il Cognome , o Cafato al noftro 
San Gio: Gualberto dell' undecimo fecoloi 
Non che io nieghi , che tali Santi non 
fieno di quella nobile , ed antica gente, che 
comunemente fi prova ; ma dico , che in 
quei tempi quegl' illuftri Perfonaggi non 
domandavanfi per Cafato . In fimil guifa al? 
tri diè malaccortamente il Cognome de'Ser- 
petraccoli a Francefco Petrarca , quan- 
do è noto , che avanti a certi tem- 
pi , aual prima , e qual poi , i Cafati 
non turon fermi giammai , appellandoli 
ciafeheduno ( alla maniera quafi , che face- 
vano talvolta co i patronimici i Latini, 
ed i Greci ) dal nome del padre , e. talo* 
... ra 



rada quello dell'avo, ficcome per tin efem. 
pio , Buonaccorfb Pitti Iftórico noftro ap- 
pellò de Serenili uno dell* nobil Cafata , 
che poi fi di Afe de' Nelli i perchè quegli 
da un Se* Nello proveniva * Similmen- 
te i Batduccì Famiglia Patrizia Fiorctitina* 
fi dicono tali da uri Barducció , e per- 
chè quegli era figìiuolò di un tate per no* 
me Cherichino , fi differo in altro tempo 
de* Cbtrìcbini , e vegtìetìdò efli medefimi 
da un Roncognano , anche de' Roncognani 
per innanzi fi erano detti. Che poi il Ge- 
nitivo Latino fia flato quello , che ha fer- 
vito 0 di patronimico f o di cognome , ma- 
fiifèfta prova è quella del denominarli i 
Figtovanni, i Firidotfi , i FilìromolÌ i i F///- 
petri , i Filttieri i dal Malefpini appellati 
anche Figliuoli Petti , e Figliuoli Tieri $ i 
FigbineUi , e i Gianfglia^i con molti al- 
tri aventi in fe la paróla Filit o intera , 
od accorciata in F/, che a noi vai Figliuo» 
lo . Coltume quefto venuto in Italia , 
fe io non fono ingannato , dair Alemagna, 
dove la voce Ing , che noi abbiamo Ita- 
lianizzata dicendo Ingbi , equivale alla La- 
tina Film y onde Wol/mg t che da noi fi 
diflc Bolftngbi , vale appunto Filìus Bulfi 9 

e co- 
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e cosi leggiamo in antichiflime membrane. 
Di qui Mazzingbi , Lotteringbi , Upe^ingbiy 
Toftngbi , altre volte appellati i Figliuoli 
della Tofa , e mille , c miU a altri , Per 
quetta ftrada adunque andando inuietro 
rintracciano i Genealogifti 1* origine delle 
Famiglie per varie denominanze in varj 
tempi addimandate ; le quali per altro 
non tempre traggono dal genitivo il Ca- 
cato , ma lo pigliano talvolta ancor da un 
luogo , o da fimil cofà ; nel qiial dafo ven- 
gono ad eflere Nomi di fpezie derivativa. E 
ben intorno a ciò mi fovviene, chedifappro- 
va il Cav. Salviati negli Avvertimenti 
della Lingua Tofcana un prefuppofto, che è 
flato fatto , die* egli , da noi moderni , che 
il nominare i Cafati fenxa articolo , e viceca- 
fo y abbia un certoebe più del grande , e del 
[ingoiare y e del ragguardevole ( qual farebbe 
in Beltramo Roffiglione> Meffer Cane Scala.) 
Sen^acbè , fegue pofeia a dire , io non com- 
prendo y per qual cagione da nome proprio , pià 
che <f altronde , Jia di/orrevole il nafeimento 
del nome della Famiglia. Ma molti fen^a 
guardarci mentre che i nomi dei lor Cafati 
non fi curano di trasformare , folo ebe gli fac- 
ciano cadere in I , o che favino loro il DA y 

e il 
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0 il DEL , o alcuna altra particella Selle già 
dette , [pepe fate , non lo fappiendo ( taccio 
gli efempli per non di/piacere ad alcuno ) la 
loro gentile , e antica , /cambiano con uml 
famiglia , e novella , di vicino nome alla loro. 
Paffa indi a non molto a confiderare , che 

1 nomi proprj di donna alle Cafè , e Fa- 
miglie , che non 1" hanno comunemente , 

Srtano il DELLI , o DEI , onde Monna 
bnna de' Pulci , e Madonna Margherita 
de' Ghifolieri mi/e il Boccaccio nel Libro delle 
domate ; e pure parlando d* uomo Guido 
Ghifolieri , e Luigi Pulci , ne mai in altra 
maniera è ufato da tutti noi. Ioperò,falva 
quefta oflervazione di tanto Scrittore , fa- 
rei di parere , che alcune Famiglie vi fie- 
no tra noi, al cui Cafato il Delti, o il Dei 
vi fi debba tèmpre* 5 e ne'Mafchi , e nelle 
Femmine apporre , poiché così invalfo fi 
feorge effere nelle fcritture. 

Or non avendo noi , rifpetto a' Latini, 
che foggiugnere , e per cui fiancare chi appa- 
ra la Favella fulla Spezie , e fulla Figura ul- 
timi accidenti del Nome ; fe fi è allontanato 
alquanto dal dritto fcópo il mio favellare , 
non ne ha però il filo tagliato , o inter- 
rotto ; e nè meno fenza T efempio de* buor 
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ni Regolatori della Lingua fi è dilunga* 
to . Ed ecco , fe io non m' inganno , fat- 
to vedere , che ficcome quel Politico di- 
moftraya le poche Leggi effere indizio del 
buono flato d'una Repubblica ; così la fcar* 
fità , e la fpeditezza delle Regole , che 
ha la Favella Tofcana , della beltà di lei 
danno raanifefto fegnale . 

- 



1 




» 



no 




LEZIONE V. 



Del Pronomi. 



« - • 

* ■ 

Ichiede P ordine degl" intraprefi 
ragionamenti , che dopo aver 
parlato altra volta del Nome ; 
dal Pronome, a come altri dif 
fero Vicenome , ripigliamo ora dell' infer- 
merò ragionare l' tifato filo . Giovanni Ghe- 
rardo Voflio nel fuo primo Libro dell* A- 
nalogia della Lingua Latina , dopo aver 
rigettate del Pronome tutte le definizioni 
degli antichi , alcuna perchè non dicono 
il vero , altre perchè non ifpiegando tutto, 
non ben danno nel fegno ; una ne fommi- 
niftra di propria invenzione , ma non to- 
talmente efente da quella taccia , che egli 
dà a tutte l'altre. Non è fèmpre vero, fe 
ben riguardiamo , che il Pronome il 1ik> 
go tenga del Nome, e lo rapprefèn ti , tut- 
toché a queft'ufo foventemcnte s'impieghi. 

E ben 
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E ben farla di ciò da favellar lungamen* 
te } non meno , che dei varj accidenti , 
e delie diverfe occorrenze , cui ferve il 
Pronome , ogniqualvolta di tutto quefto 
d^Qramatici Latini non fi parlafle. Uno 
perì) di tali ufi tanto è ficuro , che a buo- 
na equità non vuolfi paflarc in filenzio , che 
del noftro piii che di altro Idioma rat 
fembra ; ed è quello di fervirci noi del Pro- 
nome qualunque volta per riverenza , o 
per altra cagione un Nome fi tace , come 
per efemplo quello ammirabile fantiffimo 
di Dio ; lo che ben fecero , tra gli altri , 
i primi Padri del Tofcano Jdioma ; il 
Boccaccio , cioè , proteftandofi d' incomin- 
ciare il fuo novellare dall' ammirabile , o 
fanro Nome di Colui (ecco il Pronome) dì 
Colui , il quale di tutte le cofe fattore è, 
ed autore ; Dante altresì nel bel princi- 
pio del Paradifò cantando ; 

La gloria di Colui, che tutto muove 9 
Per r universo penetra , e rivende 
In una parte più , e meno altrove ; 
E il terzo ancora , com ? io refletto , che 
vale a dire Francefco Petrarca , in fimi! 
guifa pon mano alla teftura di un fuQ 
Superbo Sonetto ; 

Quel 



* Quel , che infinita previdenza , e J arte 

Moftrò nel fuo mirabil magifìero • 
I Pronomi Tofcani adunque , per ragio* 
nar di loro con fondamento , o fèpara- 
ti fono , o congiunti . Congiunti vengono 
ad efière in Dirgli , Vederla , Guardarmi , 
ed in antico in F rat elmo , Signor fo , che 
oggi non fi ufèrebber giammai . 

I feparati fon di tre fpezie , Dimoftra- 
tivi , Relativi , Poflèflivi . Dimoftrativi 
fi veggiono effere lo , Tu , Quefii , Quegli^ 
e sì fatti , che la cofa, che fi accenna, van 
dimoltrando. 

I Relativi fono Egli , Ella , Quale , 
C fimili riferenti la cofà, di che fi tratta. 

I Poffelfivi detti così dall' accennare 
pofTedi mento , fono Mìo , Tuo , Suo , No* 
firo y Vofiro 9 ed Altrui. 

Hanno i Pronomi preflb di noi Tofca- 
ni per comitiva dodici particelle di una fil- 
Iaba fola , che ftando dipersè in forza 
di Pronomi , in vece di quelli fervono nel 
difcorfo ; e ciò fono 77, e Lo , per Lui > Là 
per Lei, Gli , e Li per Loro accufktivo, e 
per A lui , Le per Effe , e A lei , Ne per 
Nói alcuna volta , benché particella riem- 
pitiva , e per A noi , Mi per Me , e A me^ 

Ti 
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Ti per Te , c A te , Si per Se , e A fe , 

Ci per Noi , e A noi , Vi per Voi , e A voi , 
la cui forza o di Accufativo , o di Dati- 
vo , che abbia a effere , fi conofce dal- 
la qualità del Verbo > 3 cui $ accetta- 
no . 

Avendo poi il Pronome infra noi 
gli accidenti ftefli del Nome , falvo il Ge- 
nere , che è più doviziofo , comecché egli 
comprende il Neutro liberamente ; ne iè- 
gue , che in breve da quelli ci disbrighiamo > 
purché non fi trafeurino alcune particolari 
regole importantiflime a (àperfi. 

L* una delle quali fui bel principio 
farà , che Egli , ed Ella fono per lo più 
dei cafo retto ; e Lui , e Lei (empremai 
degli obliqui . E dico per lo più. , imper- 
ciocché ben mi ricorda , che almeno i Poe- 
ti , eziandio negli obliqui coftumarono di 
valertene ; E gli efempli di Dante , e del 
Petrarca fon chiari . Del primo nell* In£ 3. 

Voci alte , e fioche , e juon dì man con 
elle . 

E nel 29. 

Lo tuo penfier da qui innanzi fovrello. 
E nel 32. 

Noi eravam partiti già da elio. 

H Del 
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Del Petrarca nel Sonetto 

Ove fon le bellezze accolte in ella . 
E v errore certamente quello di chi 
Lui , e Lei va nel cafo retto adoperando; 
fe non fe e* fia per Colui , e Colei > come 
lo è in quel di Dante Purgatorio 21. 
Ma perchè lei , che dì 9 e notte fila , 

Non gliavea tratta ancora la conocchia y 

Che Cloto impone a* ciafeuno , e compila . 
Fallo è adunque , come io accennava , 
quello di chi Lui , e Lei nel cafo retto va 
adoprando , da concederli foltanto , per* 
ch'egli è invalfo , nel parlar famigliare ; 
nelle fcritturc non già , nelle quali non pri- 
ma incominciò del 1400. tanti nella deca- 
denza della Lingua . Io ho notato non una 
fola volta, ma molte , che quei Lui, che 
fono in cafo retto nelle fcritture verbigrazàa 
del 1420. fe altra copia di effe vi ha, che 
di ben cinquantanni le preceda , Egli > e 
non Lui in quella fi va leggendo. Lo che 
fa fcala ad un altra offervazione , s' io 
non m'inganno , proficua , e neceffaria. 

Il P. Marco Antonio MambelJi , per 
Accademico nome il Gnomo , e il P. Da- 
niello Bartoli appellatoli Ferrante Longo- 
bardi , ambedue celebri Scrittori della.* 

Com- 
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Compagnfa di Gesù , e della Lingua no* 
£tra benemeriti , affermano , quefta , e 
non altra efler la regola , cioè a dire , 
che Lui , e Lei Colo ne* cafi obliqui dir fi 
potfbno. Ma con tutto ciò piace loro di 
fòggiugnere , credendo così effere il vero, 
che il Petrarca in un Sonetto, Dante in 
più d* un luogo nel Convito , Giovanni 
Villani nelle Storie , e Fazio Uberti nel 
Dittamondo operarono dalla regola affe- 
gnata diverfamente . Ciò fuppoito , non vi 
faprei io dire, Uditori prertantilfimi ^co- 
me (organo in copia i Chiofatori afferman- 
do , che i Padri , e Maeftri fi deono al* 
cuna volta dall' oflervanza di fimili precet- 
ti difpenfarc , e che a quelli , come fchia- 
vi a catena tener non fi poflòno vincolati, 
quantunque il contravvenire a quelle iftef- 
fe leggi fia in altri gran fallo reputato. 
Alcuni , e ben molti , prendendo di mi- 
ra il folo palio del Sonetto 93. del Petrar- 
ca , il quale dice : 

. E ciò , che non è lei , 

Già per antica ufan^a odia , e dlfpre^a ; 
avvengachè gli altri palli del Convito , c 
del Dittamondo fieno meno ovviidi quefto, 
pretefò hanno con ani molò accorgimento, 

H % e con 
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e con artificio di provare , che nel Petrarca 
quel Lei nominativo non fia , ma accufà- 
tivo , Altri fcriffe , che qui il Petrarca , 
come Poeta eh' egli era , ufcì di regola ; 
ed altri , che un cafo per V altro pofto fia 
da lui per figura. Ridicola, r ftranafc, a 
dir vero , Y interpretazione , che dà a tal 
paffo il Sanfovino , dicendo , che eflb va- 
le : Odia , e difpre^a ciò , che non è odia- 
re ,e difpre^iar lei . Chi mai udì fpiegazio- 
ne ?ì ftravagante di un Tefto chiariffimo 
del Petrarca? Con quefti, o Amili accen- 
ti parmi di fentir ora lamentarli il buon 
Poeta: 

■ ■ - -Di quali fcoìe 

Viene 7 Maefiro , che deferivr appieno 
Quel > ch'io dir volli in [empiici parole? 
Quanto era meglio, fe ftar volevano at* 
taccati alla vulgata lezione , il dire, che 
il Che non è lei fente del Latino , e trar- 
lo a lignificare fuorché , eccettochè , mentre 
i Latini adoprano il pr<eter coll'accufativo ; 
con citare in conferma quello della San- 
ta Scrittura, fe mal non mi ricorda, Cum 
non fit alius Deus pneter te ? 

Ma perchè ognuno di noi poflfa in que- 
fto fatto difeernerc il vero , uopo è di nuo- 
vo 
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vo portare in mezzo 1* efempio , correda» 
to di tutto il contrfto . . : 

Pien di quella ineffabile doìcezt 4 i 
Che del bel vijo trafsen gli occhi mìei 
Nel dì , che volentier chiuft gli avrei j 
Per non mirar giammai tninor belle^Z* % \ 
La fi ai quel ciò io più bramo , ed ho sì avte^d 
La mente a contemplar fola cojlei, 
CV dltro non vede ; e ciò , che non è lei % 
Già per antica ufan^a odia } e dìfpre^a.. 
Oflerva chi le proprietà della Lingua no* 
lira dirittamente efartiina > che la parti* 
cella Come ha facoltà di mandare talvolta 
all'accufàtivo quel > che per altro farebbe 
nominativo ; qualmente farebbe in dicen- 
do : Non vi ha un cotte lui . Negli antichi Au- 
tóri non già j tertimonio un cfemplc fra* 
molti dell* antiehiffima Vita di Santa Mar- 
gherita in verfi > che dice 
Se tu v uoli far ftecome io, 
• Ma rieir efempio addotto del Petrarca la 
regola del Come non ha luogo neffuno . Piìl 
accorto configlio era peravventura di Co 
<LisfarG fu Tefti migliori , e non farla al 
modo di alcuni Comentatori , che in vece 
di appianare le difficoltà , le fuperano eoa 
- paffarvi fopra; onde avviene 2 che chi leg* 

H % &e 
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ge poco grado ne Yappia loro. Tra le cofè, 
ch'era uopo fare , per mio avvifo , la primie- 
ra forfè era , che quefli Spofirori , o di 
tanti alcun di loro , and di ricorrere a'ri- 
pieghi d' ingegno , che , ove fi tratta di fatti 
non ha luogo,dilucidaflero bene,fe il pafTo del- 
la difficoltà è uniforme in tutte le ftampe. 
Onde io (limo al più. alto fegno, che far fi 
pofla,un moderno illufiratore delle Orazio- 
ni di Marco Tullio , che dal rifeontro de* luo- 
ghi fu' TelH più antichi di quello Autore 
al fuo bel difegno ha dato principio. 

E per non ufeire col ragionamento 
dall' efempio del Petrarca , poteva alcu- 
no agevolmente offervare , che nell'edizio- 
ni di quefto eccellente Poeta , fatte prima 
del 1 500., coli' interpretazione di Francefco 
Filelfo , vivente pochi anni dopo il pafiag- 
gio all' altra vita del Petrarca , in vece 
di leggerli : e ciò che non è lei , vi fi leg- 
ge chiarilfimamente : e ciò , che non è in lei- 
Quindi inoltre reflettere poteva quanto al 
guidici© di ogni purgato orecchio moni quel 
verfo più. rotondo , e più grato , dicen* 

Ar\C% • 

E ciòcche non è in le?> 
Già per antica ufan^a odi* , e Sfpre^a . 

lad* 
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laddove nella prima divolgata guifa fuor del» 
la difficoltà, di cui principalmente fi parla, 
li ode edere il verfò languido anzi che 
no , 

Nè fi creda taluno già , che , per la 
taccia , che data viene al Filelfo , d'avere 
nel fuo Comento fparfà alcuna falfità , fi 
fia egli prefo Y arbitrio di corregger quefto 
luogo a fuo talento ; poiché diranno gli 
Scrittori veritieri della fua vita , che egli 
quefto fece alcuna volta in ciò, che riguar- 
da T iftoria delle gefta del Petrarca ; non 
già, che eglifoffe ardito giammai di porre 
temerario la mano ad alterare il tefto del- 
le rime . Ed io vi dirò , che dopo di lui , 
pria di darli alle (lampe furono avuti 
fotto T occhio i Sonetti del Petrarca da Gi- 
rolamo Squarciafico pubblico ProfèfTore d' ©• 
loquenza in Venezia , il quale tirò innan- 
zi il Comento fino al fine del Canzoniere . 

Ma quello , che pone la falce alla 
radice fi è , che il Filelfo , concioffiachè 
egli dettale fcrivendo nel fècol cattivo per 
l'Idioma, nella fua profilo fi dica Comen- 
to fui Petrarca , il pronome Lui per Egli 
andò fempremai adoprando , dimodoché 
egli fece arduamente un errore , che per 

H 4 quel 
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quel tempo , in cui egli fioriva , non era 
tenuto , nè conofciuto per errore ; e quin- 
di è , che fe egli a forte con più cognizio- 
ne degli altri lo avelie voluto corregger nel 
Petrarca , non lo averebbe commetto fre- 
quentemente egli fteflb . 

Non fi doveano nè pur fermare tutti 
quanti i Grammatici , di cui ragion vuol 
ch'io mi dolga , fulle ftampe ; ai Ma- 
nofcritti dovean ricorrere , quelli rivolta- 
re , tra* quelli gloriofamente impolverar- 
fi. Nè dico io quello per dar rifalto alle 
diligenze in quella parte per me ulate ; 
bensì perchè è dottrina dei buoni Criti- 
ci non folo , ma di chi ha fior d'inge- 
gno , il doverli aflicurare della verità per 
quella via , penofa sì , ma utile > ma ne- 
ceflaria . Se così adunque operato avellerò , 
travato avrebbero fenza fallo la lezione 
ilcffa del Filelfo : E ciò , che non è *n lei f 
in un tefto di ottima antica nota nella Li- 
breria, che già fu del Sig. Gio: Barifta Re- 
canati Nob. Veneziano, ficcome per mezzo 
del Signor Conte Abate Gio: Batifta Ca* 
fotti colà allora dimorante il trovai io* 
E lènza cercar di ciò in lontano Pae- 
fe , fono elleno forfè meno felici, o men 

r rie* 



Digitized by Googl 



r 

} 



ricche le Librerie di noftra Patria? Quivi 
non mancano certamente Codici fuperbi p 
da me a fimile oggetto cercati , e per gio- 
vare quando che fia contraffegnati . E ben 
nella Libreria Riccardi famofa vi ha nella 
fcansia (égnata 0. dell* ordine fecondo il 
Cod. 19. contenente il Canzoniere del Pe- 
trarca , il quale dal carattere moftra d'eC 
fere fcrittodel 1380. o in quel torno, che 
legge parimente come i poc'anzi divi&ti 
Tetti : 

— — Ed ho fi avveda 

La mente a contemplar fola coflei , 
Cb* altro non vede , e ciò , che non è % n lei 
Già per antica ufan^a odia , e difprezz* • 
Che più ? tanto legge il Codice 341. in 
quarto della celebre Libreria Stroziana , 
in quefto fbl dagli altri mentovati differen- 
te , che laddove elfi hanno 'n lei , quefto 
diftefamente ritiene in lei . Nè voglio 
pailàre in filenzio , per poco , che io j 
valuti f appreffo efempio moderno , chc_» 
in un Libretto preffo di Amico mio , ove 
di carattere del 1 58 7. ( come da alcune me* 
morie ivi fi ravvila ) fono fcritti alcuni j 
frammenti della Commedia di Dante , e 
del Canzoniere del Petrarca } quefta iftet 

fa 
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fa Lezione : E ciò , che non è 9 n lei nel So- 
netto 93. di quefto Autore fi legge* Quafi 
dir voglia quivi il Petrarca nel fuo vero 
lénfo : Stimi altri le gioie , le r 'cebe^ y d f* m 
fio , la potenza , io tutte quefte co/e già da 
gran tempo , non fol non le ftimo , ma le 
difettilo , e ? odio , ogniqualvolta non fi ri- 
trovano nella mia Donna , di cui per lunga 
contemplazione adufato io fono a rimirare ogni 
pregevole qualità , ed ogni più bello ornamen- 
to dell animo. Ma il fargli poi dire , che 
egli odj di lunga mano , e difprezzi ciò , che 
non è ella , io non veggio , che troppo 
be*i Tuoni , in ufeir , com'ei farebbe , da 
una bocca Criftiana , e per dir così 
xeligiofa , qual fi era quella di Francefco 
Petrarca in Dignità Ecclefiaftica conftitui- 
to. E a dir vero in altri termini non pun- 
to empi , ma riftretti alle noftre inclina- 
zioni , e paflloni è concepito fu quefto pro- 
poli to quel del Poeta Gentile; 

Oderunt hilarem trifies , ttifiemque io* 
coft. 

Oltredichè chi negherà mai , che il 
trarca in dicendo 

Ed ho fi avveda 
La mente a contemplar fola cojiei , 

CVaU 
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Cb* altro non vedere ciò, cbe none 'n iei 
Già per antica ufan^a odia , ed.fpre^a f 
non aveffe in veduta quei verfi fimil fenti- 
mento cfprimcnti di Blancafletto Proven- 
zale , Poeta del 1300. appunto , che di* 
cono : 

Q? tant fort ma famor la\at e pret 
JQ^ dah non pens nim puofe mamor vi* 
rar , ec. 

Sa gran beautat >fon gens con mie car 

Son pre% fonor , fai dm el dig cortes 

ge ren de bes noy faill> ec. 
i quali , giufta la verfione del chiariffimo 
Anton Maria Salvini, così efprimono. 

Che fuo amor m ka sì forte avvinto ,c 
prefo 

Cb % altro non penfo , * altrove non mi 

volgo , ec. 
M è car fuagran beltà , fuo gentil corpo , 
Suo onot , fuo pregio , andare , e dir 

corte f e , 
Nullo di ben le manca , ec. 
L' occafione poi , donde nelle copie 
pofteriori del Petrarca è nato lo sbaglio , è 
facile a immaginarti - Tralafcio , che a 
bella pofta> fi fuol fognare VIN nella noftra 
Favella , ed efempj dì ciò fcricno Noe enti > 

c No- 
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e Nocentino . Efempli farieno ancora quel- 
lo di San Gregorio ne' Morali * Otfe leggia- 
mo : Sono incomprenfibili li giudizi di Dio , 
r invefligabili le fue vie , per IninvejiigabiH\ 
e lo fteflb fi legge in una Lettera dì Don- 
na Brigida Baldinotti impreffa pochi rnefi 
fcno ; la qua! voce Invejì'gabile , che tfae 
dal Latino de'/ècoli più balli >ufata anche 
nelle Parabole di Salomone , il Signor Dot- 
tore Anton Maria Bifcioni colla fua mul- 
tiplice profonda erudizione andò notando, 
ed illuftrando . Non dal genio della Favel- 
la adunque, ma dal coftirme de' trafcritto» 

' ri è credibiliffimo > che fia nato il noftro 
sbaglio . Imperciocché foleano quefti non 
di rado Con una fola lineetta fupplire la 

. mancanza dell' iNT qualora l'omettevano. 
Quindi elidendo nel Ca(o noftro , per la dol- 
cezza del verfo la lettera / , ne dovette 
feguire y per mio fèntimento , che sì pic- 
colo fegnó, quàl fi era la mentovata line- 
etta , sfuggì dall' occhio del copifta_> , 
Quand'anche diligente egli fofle ftato nel 

\ xapprefentafe tutto ciò , che gli fembrava 

' di trovare- In quefta guife parimente io 
pflervo fognato un IN iu un buon mano- 
fcritto delle Favole diEfopo in antteo. voi 

gariz- 
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ganzzate ; ed un IN fimilmente in un luo- 
go delle Prediche di Fra Giordano . Un 
IN altresì in un luogo delle Epiftole di Mar- 
co Tullio ad Artico oflerva Pier Vettori 
celebratifllmo , effere tf ato omeffo nelle* 
impreffioni di effe , che lo hanno i Tedi 
anteriori feritti a mano. Io feguito di che 
in6niti altri efempi, fe vi fòffe tempo, pa- 
trei ora annoverare. 

Che diremmo poi fe fi attribuifle alla 
ignoranza infieme , e alla foccenteria sì fre- 
quente di alcuni copifti , di cui in tutti i fe- 
coli vi è (lato da lagnarfi ben molto ; facendo 
vedere Marco Tullio , che al tempo (ito i 
Libri de' Latini erano cosi malconci dagli 
errori de' traferittori , eh' egli fteffo noiu» 
fapeva da che parte fi fare ad emendarli ? 
E il dottiamo Du-Cange afferma , che i 
copifti benfòvente (crivono non quod inv?+ 
niunt , fed quod intelligunt , & dum alieno* 
errore emendare mtuprur , oftendunt fuos . 
Tale è la condizione di alcuni traferittori, 
al dire di Pier Vettori mentovato , che è 
itnpoffibile , che non facciano errori , ed 
errori ben grandi , imperciocché non inten- 
dono nè poco, nè punto quel che eglino me* 
defimi vanno trascrivendo . Ed ecco , s* io 

non 
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t . non m'inganno , dimoftrato con qualche 

forta di chiarezza > come era impoffibile y 
!♦ che il Posta fovrano , culto a difimfura in 

j ! tutto ciò , che nel Tuo Canzoniere concer- 

! . j ! »e la Favella Tofcana , caduto foffe nell'ex*- 

' • rore, che gli vanno imputando con pregia* 

: • , dàzio altresì del verfb ; e che anzi fu fallo f 

; hi qualunque maniera accadefle , di un qual- 

• , che antico Copifta, 

Io temo certamente , Afcoltanti , di 
. j ' riufeirvi , fé non tediofo , proliffb per Io me- 

• no , e fottile , in cofe, che di frivole han- 

f no fèmbianza ali" intendimento d* alcuni . 

Ma fe tanto cafo fi fa , diceva uno , allor- 
ché li fcuopra un'incognita forta di ortica, 
la quale ferve a nulla più , che le altre.* 
fpecie , e pugne tuttavia , e trafigge chi 
la coglie , io non tengo di sì piccol mo- 
mento elfere , che fèmbri più efpediente il 
tacere , quel vantaggio di toglier la tac- 
cia d'avere errato in Granitica chi della 
Lingua è uno de* primi Padri , e Maeftri; 
e quello altresì di fiflare con maggiore (la- 
bilità una regola sì importante. Se così 
adunque va la bifogna > come chi ha fapo- 
re di quefte cofe luol giudicare , mi farò 
lecito farvi palefe col rifeontro alla mano, 

quan- 
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quanto veniflero ingannati da* TefU non buo» 
ni , che fon quelli d* ordinario , die men di£ 
ficilmente fi trovano, il Cinonio, e il Lon» 
gobardi negli altri efempj da loro ad- 
dotti . 

Porta il primo di effi quefta autorità 
di Giovanni Villani Libro fettimo Capi- 
tolo ottavo ; Fugli detto , che era ta parte 
Guelfa , che lui aveva cacciata di Firenze , 
e d altre parti di Tofcana . Ma non cosi leg- 
ge il Tetto famofo del Davanzati , non 
così quello di molta nominanza de* Ric- 
cardi da me offervati , non così finalmente 
l'edizione de* Giunti di Firenze , che eflendo 
perle mani di molti, mi fi può far ragione 
da chi che fia ; dicendo elfi concordemen- 
te : Fugli detto , che era la Parte Guelfa 
tifeiti di Firenze y e d* altre Terre diTofcana^ 
dove ognun vede „ la faccenteHa di un cor- 
„ rettore inconfiderato, e prefuntuofo(diffc 
„ in fimil propofito il Borghino ) che per 
„ moftrare di fa pere affai, quando e* non fà- 
„peva nulla , volle fare il padrone delle co- 
„ & d' altri , e guadare temerariamente quel 
„ che c non intefe,e migliorare feioccamen- 
„ te quel che flava bene , Fin qui a fuo uo- 
po il Borghino. A cotefio correttore adun- 
que 



que dando faftidio peravventura quel col* 
lettivo di Parte Guelfa accordato con ufeiti, 
prender fi volle 1* arbitrio di mutare quel 
che flava bene , e di far fare un error da 
cavalli a Giovanni Villani , a quel Villa- 
ni , fopra cui vuole il Salviati , che fia 
da porre francamente il fondamento della 
purità delle noftre voci ; a quell'Opera, in 
cui, per fentimento del medefimo' Salviati, 
tutto è di leggiadria , e bellezza natura- 
le fornito. Impoihira tale è quefta , che 
dal medefimo Cinonio conofeiuta , fu ca- 
gione , eh* ei foggiugneffe Benché i Tefti 
moderni abbiano egli in vece di lui . Ma 
con buona fua pace,nè vero è, che la mu- 
tazione l'abbiano i TelH moderni , come 
forfè gli fu riferito , avendola anzi quegli 
antichiflimi , che io vi ho di fopra enu- 
merati , nè confi fte la variazione in un 
E&b > leggendoli per entro ad efli : Era 
la Parte Guelfa ufeiti di Firenze. 

Ma fèguiamo Timprefa. Afferma il 
Cinonio , che Dante nel Convito abbia 
detto : Chi a queflo ufi%io è pofto , è chia- 
mato Jmperadore , perocché di tutti i coman- 
damenti ( udite trasformazione ! ) egli è c<h 
mandamento ì e quello } che lui dice , a tutti 

è le& 
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i legge . Chi però infòfbettitofi non n e va 
alle grida , anzi per allerto di coloro , che 
fecero ftudio fu i Tetti a penna del Convi- 
to fin da' tempi del Caftelvetro , che 
fu un di loro , fa molti avervene degli (cor- 
retti ; e (corrette , e manchevoli in defor- 
me guifa effere le primiere edizioni , legge 
nella moderna accurati(fima di Firenze : 
Di tutti i comandamenti egli è coman datore > 
e quello , che egli dice , a tutti è legge. 

Afferma altresì il mentovato Cinonb, 
che in altro luogo del Convito fi trova : 
Dunque fe effo Adamo fu nobile , tutti fiamo 
nobili , e fe lui fu vile , tutti fiamo vili. An- 
che il Bembo nelle Profè il citò in quefta 
guifa ; ma ciò avvenne , perchè egli fi fer- 
vi dell' impreffione del Buonaccorfi , che 
è errata . Sennonché noi qui parimente con 
più fortuna di loro rintracciando il vero > 
leggiamo : Dunque fe effo Adamo fu nobile y 
tutti fiamo nobili , e fe effo fu vile , tutti 
fiamo vili y e fecondo un'altra lezione : e 
s* e* fu vile . Con che fi vede chiariflima- 
mence , che a farlo apporta , quanti efempli 
rifèrifee il Cinonioin queftopropofito, tan- 
ti per colpa delle ree ftampe , di cui egli 
li dovette fidale , fono errati . 

I Tan- 



Tanto avviene , degli efèmpli , che del 
Dittamondo cita il P, Bartoli , fe riicontrofe 
ne fa ne i Manofcritti della celebre Libreria | 
di San Lorenzo , della famofa Strozia- 
na, e di qualche per fona particolare, che 
per cofa rara ne poffiede ; imperciocché le 
impreflioni di effo non pofTono eflér più de- 
formi , e più ftrane , talché hanno fatto 
errare chiunque di effe fi è fidato; baftan- j 
do il detto del Cavalier Salviati , che elleno 
fatte furono nella Lingua dello Stampatore, 
il quale fu di quei Paefe , onde a noi ven* 
gono gli Spazzacammini , e i Magnani . 
Ed invero TimprelTore d'una di loro, che , 
io avvifo eflere fiata la migliore , nè pur J 
fapeva fcrivere il proprio nome. Laonde 
non fi maravigli il Bartoli del Caftelvetro, 
che immaginava quelli del Dittamondo eC 
fere errori di ftampa > poiché la indovinò . 
E molto meno ftupir fi dovrebbe il medefi- 
mo, ^ viveffe, in veggendo, che non per 
cong.\ ara, come fa il Caftelvetro , ma a 
prova tVani/cono infieme le autorità degli 
altri efempli , eh' egli adduce ; ficco me 
io qui a dimoftrare mi accingo, per togliere ' 
da i noftri Maeftri l'accennata ingialla i 
taccia . 

Al- J 
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Allega pure il P. Daniello Bartoli un 
luogo del Convito di fòpra menzionato , 
che ( al parer fuo ) di Dio così dice: 
Lui è fomma fapien^a ; ma chi per foggia 
inchieda di cercare il vero fi propone, leg- 
gerà nella moderna ultima edizione di efio 
Convito , fu* Tetti antichi regolata : In 
lui èfommafapien^a\ e in così leggere, fcor- 
gerà efemplificata , e Tempre più provata la 
mancanza dell* In nel luogo famofo del Pe- 
trarca. Tanto fi fappia , che accade in al- 
tro efèmplo pur del Convito citato da 
Girolamo Gigli nelle file Lezioni di Lin- 
gua. Tanto avviene altresì in un verfo 
di Bernardo Bellincioni ftampato , che 
dice : 

Se virtuofi arà luì feguitati , 
ove un emendato Tetto , che fu del Se- 
nator Filippo Pandolfini , ha avrà ei fe- 
guitati. E in un altro del medefimo Au- 
tore , che leggendo comunemente la (lam- 
pa : luì non vedeva , nell* efèmplare del 
Partdolfini fi trova fcritto : et non ve- 
deva • 

Che fe noi dechineremo a* tempi baffi 
della Favella , chi non fa , che il Lui , ed il 
Lei nel cafo retto fi troveranno ? Trovanfi 

I z ccr- 
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certamente nelle quattro Novelle aggiunte 
alle cento del Novelliere antico. Masi fat- 
ta giunta , dice il Padre Bartoli , non è 
da averfi in niun pregio di Lingua , ed è 
anzi una deformità , che dà bruttura al 
bel corpo di quelle cento antiche Novelle ; 
intorno alle quali io fon di credere , che 
chiunque delle quattro flato fia V Au- 
tore , egli fi fu 4el (ecol baflb , mentre 
vi fi fa menzione per entro , come di 
cofa per lo innanzi accaduta , della mor- 
talità in Firenze del 1430. e fino una No- 
vella vi ha tra effe di Meffer Lionardo d'A- 
rezzo , che nel 1440. viveva . 

Ma tornando al Padre Bartoli , ed 
agli efempj , eh* ei cita , un altro fi è del 
Dittamondo Libro fecondo Capitolo quin- 
to , che preflb di lui fta così : 

E lui sì come befìia fu morto ; 
il quale nel Tello belliflimo pofTeduto dall' e- 
ruditiflimo Sig. Abate Bargiacchi , e che fa 
eco a' MSS. Laurenziani , e Stroziani , ve- 
nendo a eflère il Capitolo 34. dice : 

Ed e così come befiia fu morto . 
Un altro del Capitolo 19. 

Onde lei per difpetto , e per dif degno 

CU corfe addojfo ; — 

Eque- 



E quefto parimente nel Tefto Bargiacchi 
Capitolo 48. fi va leggendo : 

Ond* ella per difpetto , e per disdegno ; 
nel qual verfo fi noti di pafl'aggio il mi- 
glioramento , che fa tal lezione . Un altro 
ne cita del Libro fefto Capitolo fecondo, 
dicendo : 

Come luiferive»- 1 «« 
Ed il Tefto Bargiacchi 5 ove fi numera Ca- 
pitolo 141. 

Coìti elli ifcrijfe già Colla fua mano . 
Ne cita un altro del Libro fefto Capitolo 
fettimo : 

E lui come à te piace : 
Ed il Tefto Bargiacchi , in cui è il Cap. 146. 

jd come al nojìro fommo Padre piacque . 
L* ultimo finalmente , per lui citato è del 
Libro quinto Capitolo ventotto 

Ma di cui fie 7 figlio fe lei f impre* 

Ed ecco come ancor quefto , per non ne 
lafciar pur uno , varia , e rafletta il Co- 
dice Bargiacchi , di conferva con gli altri , 
numerandone il Capitolo 107. 

Ma dì di cuifia 7 figlio y fe lo impregna . 
Quindi mi fembra per conefguente provato 
ciò , che da principio vi propofi > col moftra* 

lì re* 



re , tutti gli e/èmpi in contrario allegati ad 
uno ad uno efTere errati , dimodoché non 
rimane pur uno di tanti Lui , chi pagar 

10 voleflè un Luigi , per alludere a quel 
che già fu (critto in ifcherzo , cioè , che 
un pronome Lui , fèmbrava cambiato 
in un Re di Francia , che vale a dire 
Luis , in una difpura. nata intorno ad 
lina varia lezione in un antico noftro Scrit- 
tore. 

Che fe alcuna eccezione alla regola di 
fbpra accennata fi dà , quefta unica fia , che 

11 Verbo Ejferc colà , dove ha forza d* efpri- 
mere in qualche modo trasformazione d'uno 
in un altro, allora, benché malvolentieri , 
accetta dopo di feil quarto cafò per diftin- 
guer due termini per azione , e paffione 
differenti , dicendoli nel favellare , per ra- 
gion d* efemplo : io non fon te , quafi 
dir fi voglia io non fon divenuto te. Tanto 
va filofòfando un fottile Gramatico di 
quefta trasformazione , o vera , o no , 
eh* ella fia , fotto la quale non vien cre- 
duto , che cada l' efempio famofo del Pe- 
trarca . 

Quefta forzata condefeendenza mi fa 
opportunamente rifovvenire di un luogo dei 

ce- 
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Celebre Salvini trulle tue Profe Tofcane nel 
Tomo primo > ov' egli così graziofa- 
Itieftte ragiona : Una Cicalata? Ha fatto 
fudare altre barbe , che non fon lui . Ohimè ! 
Egli , doveva io dire, e non Luì. Tant*è\ 
ora eh' io f ho detto > e che e' m è frappata 
la parola dì bocca -, che non fi può ripigliare , 
ne far tornare addietro , da pi che quefto 
Lui per Egli , per dirla alta foggia d" Ome- 
ro , ha fatta dalla muraglia de* denti la fua 
fortità , fia in buon ora. Da qui avanti io 
propongo quefta legge convivale , che in quefia 
vecafione fi poffa bel bello talora bafìonare il 
Buommatteì , per fargli vedere , che ha fat- 
to troppo il fonile > e 7 foffijìko in cofa , the 
non importava , di voler dar regola a una Un- 
~gua vìva y quando T ufo del parlare è il foh, 
e V unico maeflro delle lìngue viventi . In- 
di emendando quella ufeita in grazia del 
Simpofio fatta , foggiugne : Piano , piano 
itn poco . Un po più adagio a ma paffi . 
Jguejìo ufo è un giovane , e rìgogtiofo Signo- 
re , ricco , benallevato , che non vuol effere 
fatto fare da i Gramatici , che egli quafi 
qua fi pudica plebe > e quando hà che dire 
con loro , te? ho detta , dà nelle furie , ///- 
bita tratta di bafionargli. Bijogna temperar 
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re la fua bìzz^rrlà , e por freno a i fuoi co* 
f rìcci , con mettergli attorno un altro ufo piò 
vecchio di lui, cioè quello dei buoni Scrittori , 
il quale maneggiando la fua furia , fe lo gua» 
dagnt , e correggendolo , fen^a parer fuo fatto , 
r obblighi nello fieffo tempo . 

E qui nel differire ad altra Lezione il 
fare fu i Pronomi altre neceffarie olferva- 
fcioni , con quefta conchiulione abbia ter- 
mine il mio prefitte ragionare : che di£ 
ficilmente fillata fi farebbe la regola del 
Lui , e del Lei foltanto nell' obliquo ( quan- 
do T ufo del parlar familiare pur troppo 
dal primo religiofiffimo coftume 1* è 
ita corrompendo , e guaftando ) ogni- 
qualvolta la regola ftefTa non veniffe fian- 
cheggiata , come le altre fono , dalla inalte- 
rabile autorità de' primieri culti(fimi Scrit- 
tori , che fono norma , e guida ficura del 
più forbito regolato parlare . Ed è Affata 
sì {labilmente , che oltreché niun Grama- 
tico T ha polla in non cale , il Vocaboli* 
rio infegna , che il Lui nel calo retto fre- 
golatamente fu ufato , ed il Buommattei, 

Quantunque in un fecolo non aureo per la 
lingua noftra fioriffe , giunfe a fcrivere : 
& $uefto grave trrore % a non fochi molto fre* 
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quente , dire : Luì ha fatto , Lei mi rifpofe, 
foggi ugnendo però in quefta guifa : ma 
da chi pojftede i foli principi fi fugge 4 tum 
potere. 




LE- 
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LEZIONE VI. 



Altresì délPrònomé, 





Tale , e tanto il piacere * che 
uom prova in ifcoprir cofe non 
mai oflervate da altri , che fic- 
come diviene per effo , vogliofo 
fempfcpiu di fcoprire ; così fembfa , che 
per tal godimento perdano alcunché di me- 
rito preflo altrui le fue feoperte * 
io qui cofa i che le Iftone della Patria mi 
fanno rifovvenire, A quegli intigni difeo- 
pritori di novelle incognite regioni , i pri- 
mi loro , e piccioli trovamenti fervi rono 
di bene acuto fprone a fare feoperte piìì ri- 
guardevoli : che non trovarono mica di fu- 
bito nè Giovanni da Verrazzano una por- 
zione dell'Indie Occidentali , nè Amerigo 
Vefpucci una quarta parte, per così dire, 
del Mondo « In sì fatta guifà , fe pur tra 

le 
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le grandi cote , e le inaine pafia alcuna 
proporzione , l'avere io fòrtito di rinvenir 
re per mezzo delle paflate Lezioni , che 
alcuni nomi in ferie , che il Buommattei, ed 
altri afferifeono non aver Angolare, tutti lo 
hanno ; P avere io ( fia detto fenza iat- 
tanza ) emendato , e (chiarito dietro 
le orme altrui > coli* autorità de' più re- 
conditi antichi Tefti un paffo della Di- 
vina Commedia di Dante > che altra- 
mente non s'intendeva ; T avere finalmen- 
te co' manoferitti alla mano difefbun luogo 
famofo , creduto errore del Petrarca ; po- 
fti in chiaro lume tre luoghi > che fi pre- 
tendeva eflere fuor di regola nel Convito 
di Dante ; fimilmente cinque altri di Fazio 
Uberti > ed uno di Giovanni Villani ; tut- 
todì) mi ha fatto cuore a feguire T impre- 
fa j talché io non efea dal Pronome , fu 
cui molte delle mentovate feoperte fon fat- 
te ; fe io , dopo avere date alcune rego- 
lette neyeflarie , non averò coli' autorità 
de' buoni Autori , fgombrati dalle menti al- 
trui , certi errori maflicci , che offufeando- 
le, fanno, che elleno dal vero fenderò tra- 
vino tuttavia fu quefta importantiffima^ 
materia. 

La- 
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Lafcio pertanto quel , che chi fi ila di 
per fe può conofcere , che i Pronomi Ognuno, 
e Ciafcuno fono del numero del meno, anzi- 
chè del plurale , di cui pochi , ed inusita- 
ti efempj con lunga inchieda fu' Libri 
della Lingua appena fi poifono trovare ; 
che il Qualche eziandio ferve perlopiù 
al numero del meno ; in quello del più in 
qualche efempio raro , qual fi è quello di 
Agnolo Firenzuola : 

E anco talor mangia una civetta 
Qualche rofignolu^ì dì quei graffi ; 
e che per lo contrario Ambi , Entrambi , Tra- 
mendue , e Tramenduni non hanno il Ango- 
lare . Paffando fotto filenzio , che i tre Pro- 
nomi Che , Chi , e Ciò fon di numero , 
indeterminato ; dir fi vuole , che i plu- 
rali di Egli f Et , o B* , c di Ella , fono 
E\ Et y Eglino y ed Egli; Elleno , ed Elle; 
e rifpetto ad Egli , ed Elle per buona regola, 
non per vizio , come ufcì dalla penna al 
Cinonio . Per buona regola, mentre vien det- 
to talvolta Egliy e non Eglinoy affine di sfug- 
gire il concorfo , e la repetizione di un al- 
tro NO , che fia vicino , ed in rima per far 
comodo al verfo ; lo che dagli appreffo e- 
Templi fia manifefto. Nel Boccaccio Gior- 

v nata 
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nata terza Novella prima fi dice : Elle non 
fanno delle fette volte le fei quello , che elle fi vo- 
gliono . E nella Giornata fcttima Novella 
ottava : Come egli hanno tre foldi , vogliono 
le figliuole de' gentiluomini . E Giornata de- 
cima Novella ultima : / fuoi capelli così 
fcarmigliati com egli erano . Dante poi nell'In- 
ferno al io. 

Egli ban quel? arte , diffc , malapprefa . 
E nel raradifò al 2$. 

Ciafcun di quei candori in fu fi ftefe , 

Colla fua fiamma sì , che t alto affetto > 

Cì> egli ave ano a Maria , mi fu pale f e . 
E finalmente in Monfig. della Cafa Son. 5 7. 

- — — Ed elle mi gr avaro 

Ifenfi y e V alma , ahi di che indegne fome ! 
Dietro a* quali efempli fi può franca- 
mente u&re ancor noi l'abbreviatura di 
Egli, ed Elle, quando all'orecchio fa bene; 
poiché gli allegati Scrittori giudiciofamen- 
tc , e non viziofamentc hanno così ado- 
prato . 

V accorciamento graziofo di Elle mi 
riduce ora opportunamente al penderò quel- 
lo malgraziofo, e fregolato di chi parlan- 
do dice talvolta , le mi di/fero , le mi fecero , 
ficcome nel Angolare la mi domandò , /* an- 
dò. 



dò , la flette. Si fuggano pur quelli per 
quanta premura abbiamo di non commet- 
tere errori de' più (blenni. La> per Ella 
fii appellata per lo minor biafimo da un 
ben chiaro Scrittore noltro, fretta (ègreta- 



Fuggali nullameno il Gli y per lo dati- 
vo femminile Angolare Le , e sì per lo dati- 
vo plurale Loro- Le il contrario ufàno in 
vece del Gli dativo mafehile alcuni malac- 
corti favellatori , ed il Gli per Egli calò 
retto (ingoiare , ovvero plurale . 

G//>/rpoi, per fentimento diGio: Ba- 
ttila Strozzi , è una pazza beltia ; poi- 
ché il Boccaccio , e gli altri antichi fe ne 
fervono per mafchio , e per femmina , 
nel (ingoiare , e nel plurale . Tanto pre- 
fcrive, che (i faccia da noi il Bembo, cen- 
tra il volere dello Strozzi , che più. volen- 
tieri , accordando in genere, e in numero, 
direbbe Glielo , Gliela , Glieli , Gliele , co- 
me nelle fuc OlTervazioni fi protetta . Tut- 
tavolta 1 averlo ufato collantemente, il Boc- 
caccio il primo , e il Salvini, quei due grand* 
Uomini , indeclinabile, è un grande (limo- 
lo a chi il ben comporre (la a cuore, per fa- 
re il fimigliante • 

Quel- 
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Quello poi, fui quale diffonder fi dee 
alquanto il noftro ragionamento , fi è il Pro. 
nome Cui, che il Cinonio a buona equità 
afferma adoprarfi in ogni genere , in ogni 
numero , in ogni calò , toltone il retto , lo 
che è veriflimo , facendone tedi moni anza 
ben ampia gli Scrittori d'ogni fècolo, con- 
cioflìachè fi dica Di Cui, A Cui , Cui , Da 
Cui , nel Angolare unitamente , e nel plu- 
rale , rifparmiandoci nel fecondo , e nel 
terzo cafo d* amendue i numeri , il fegno di 
eflb , ogni volta che ben venga fatto. 
Si ufo pertanto ovunque , fuorché nel ret- 
to. Ma perchè il Cinonio largheggiando la 
mano adduce anche del retto 1 efemplo , che 
io (onora per riferire , ed è pofato in fallò, 
io temo , e non fènza ragione , che qualche- 
duno,aIla maniera di quello ftudente di Pit- 
tura, cui venne fatto, lafeiando le buone ope- 
re del fuo precettore in difparte , di co- 
piare appunto ove il Maeftro avea falla- 
to ; io temo , diffi , che qualcheduno men 
che pratico, fia per fervirfi di tale autori- 
tà con imitarla . Quindi fa di meftieri vedere 
quanto il Cinonio {letto fi fia ingannato col 
fidarli delle ree ffampe negli efempli , di 
cui le regole fue andò fiancheggiando . Nel 

porre 



porre adunque Cotto 1 occhio de fuoi leggi- 
tori un efempio multiplice di Fazio liber- 
ti nel Dittamondo , dice , che non dee j 
ufàrfi il Pronome Cui nel cafo retto; fe non 
volefjtmo ( ecco le fùe parole ) fe non volef 
fimo feguitare chi dìffe alla maniera tua Sici- 
liana nel Dittamondo i. 29. 

Cui ti potrebbe dir li molti danni , 
Cui ti potrebbe dir la lunga fpefa > 
Cui ti potrebbe dir li gravi affanni y 

Ch* allor fofferfi per tanta conte fa . 
Su quefto erratiflimo paffo dal Cinonio 
riferito due cofè io refletto utiliffimea ricor- 
darli . La prima , che quefto Precettore era 
Forlivefe , onde ne viene , che ficcome 
fòreftiero , quantunque eruditiflìmo , dot- I 
tiflimo , verlàtiifimo , non poteva acqui- 
ltare fulla Lingua , di cui dà precetti , quel- 
la padronanza , che ha in effe un Fiorenti- 
no qui allevato . Nè fia in quefto ch'io ren- 
da gli uditori miei meno grati , e rico- 
Bofcenti al Cinonio per le fatiche a noftro 
prò durate , per le quali dirò di paflaggio, 
che ben gli flava il nome di Cinonio , che 
vale communitati utilis ; ma il dico a folo 
fine, che, chi di lui fi ferve per ifeorta, 
tifi le dovute cautele . E v più. che noto 
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* 



Digitized by Gc 



V avvenimento di Pindaro , il quale allorché 
sfidato venne a iroprov vifare in Tebe , in cin« 
quediverfi cimenti fu giudicato inferiore ad 
una donnicciuola, nel che l'aurea fìia vena 
fembra , che diveniffe di ftagno, a cagione 
che la femmina nelf idioma di fua Patria 
canrava. 

La feconda cofa, che io oflèrvo,fi è, 
che il Cinonio ragiona ad un Siciliano , men- 
tre dice: alla maniera tua Siciliana . Lo che 
mi riduce a nr emoria , che egli menò il 
più- della vita fua in Sicilia > ftando molto 
dilungi da noi Tofcani , e che ad iftanza 
di alcuni Siciliani fuoi maggiori dettò le fue 
OfTervazieni di Lingua . Tralafcio , che 
diftèrifee non poco il parlar con quefti, 
ovver con quelli , prendendofi uom fogge- 
zione de' più capaci di quella materia , di 
cui tratta loro , ond'e'fi fuol dire co* 
illunemente d* alcuno , che fi fa franco 
con chi non può rivederli il conto : e* guar- 
da a chi egli parla . Ma Quello , che im- 
porta è , che non fi può Apporre > che il 
Cinonio avefTe per fe , e per cui fcriveva 
Tefti ottimi in Sicilia del Dittamondo ; di 
quel Dittamondo , di cui in Firenze patria 
di Fazio Ubetti Autore di quello , non mol* 

£ ti 
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ti* manofcritti fi trovano , e fblo quali 
dir fi può, fi hanno di elfo le più fcorrettc 
edizioni , che di Opera alcuna fi fieno fatte . 
Di una di quefte edizioni fò efferne un e- 
femplare in Venezia llato tuttoquanto po- 
ftillato , affine di ridurlo alla lezione dei 
buoni MSS. Le quali impreffioni fono così 
deformate , e di fòreftiere voci ripiene, 
che Gabbriello Fiamma non dubitò di chia* 
mare Fazio Uberti Trivigiano, e non Fio- 
rentino. Quindi io tengo per fermo , che 
il Cinonio li farà fervito in citare dell edi- 
zione, che fece del Dittamondo Criftoforo. 
Penfi da Mandello , ovvero di quella , che 
più antica elfendo , non ha nè pure il no- 
me di chi l'impreffe , avendo io ben pri- 
ma d'ora conofeiuto , che dei manofcritti 
non gli venne fatto di vederne troppi . Ma 
quando ne aveflè veduti , come vogliamo noi 
dire , che quei , che fi trovavano in Sici- 
lia , folfero Tofcanamente corretti ? Io ho 
apprefTo di me un Manofcritto di Dan- 
te , che per eflere fiato incominciato a co- 
piare da uno dello Stato di Genova, di vo- 
ci Genovefi , per tutto , dove alterar fi po- 
teva , è ripieno , con pregiudizio eziandio, 
non che della rima , ancor del metro, che 

cre- 
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crefce,e {cerna (ovantemente . Comunque-* 
però neli' affare del Dittamondo andafle 
la bifògna , il Cinonio vi ravvisò fubito le 
voci Siciliane , fecondo eh* ei dice : per 
confultar le quali polliamo noi fervirci di 
più Tefti a penna. Uno diquefti fi è mol- 
to raro pofledtito da un noftro Letterato, 
predò il quale più altri preziofj MSS. fi 
trovano; Tefto , dilli , molto raro, poi- 
ché pregevole è eziandio per la molta dili- 
genza , con cui è fcritto. In queflc^ed in 
tre altri Codici della Libreria Stroziana , 
fegnati 26 1,262.6263, in fogl, non f\ trova 
mai la voce Cui nel cafo retto , che dice 
il Cinonio, bensì leggiamo in quefta gui&: 
Chi ti potrebbe dire i moki danni , 
Chi ti potrebbe dir la lunga fpefa , 
Chi ti potrebbe dire i lunghi affanni f 
Cb* aliar fofferji per lunga conte/a , 
Ma non contento il Cinpnio d* aver por- 
tato in mezzo il riferito paflo , altro ne 
allega ùmilmente del Dittamondo Lib. 5. 
Cap. 21. dicendo; 

Dimmi cui fon coftor , $ % a mente V hai \ 
ed ivi parimente còglie sbaglio , ficcome 
mi hanno fatto vedere i mentovati Tefti a 
penna , che dicono con gran chiarezza : 

K x % Dim« 
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Dimmi chi fon cofior , amente Thai. 
Io però mi fb a credere , che fe a que- 
llo dotto Autore , che fiorì iu Sicilia , la 
Parca indifereta non aveffe troncato sì pre- 
ito lo (lame di fua vita , egli dopo la di- 
mora di Sicilia, ed il viaggio di Germania, 
dando I* ultima mano al lavoro , avrebbe 
rifeontrato fu* Manofcritti quanto fulle cat- 
tive llampe aveva male aflicurato. Ed in 
fatti non fu già egli , che donalfe alpubbli- 
co T Opera fua , bensì il Padre Uaniello 
Bartoli, appellato Ferrante Longobardi , fi 
fu,che con lodevolilfima intenzione moflb dal 
defiderio di vedere una volta ornata la no- 
lira Italia di quelle Regole della Lingua 
Tofcana , che a lei mancar fi vedevano, 
diede T Offervazioni del Cinonio alla luce. 
Quindi altresì maraviglia non fia , che 
il Longobardi , di Patria Ferrarefè , fe- 
guiilè, anzi calcalTe le veftigie ftelfe del 
Cinonio, con lafciare fcritto nel Cap. 19. del 
fuo Torto, e Diritto : E" più ftrano a udire Cui 
in primo cafo , e f udirà mille volte in boc- 
ca dell* U ber ti chi ne leggerà il Ditt amondo , 
dove appena mai s 9 incontra un Chi . Ma una 
migliore ofTervazione ci fa vedere , che a 
farlo apporta a il Cui nel cafo . retto di lèi 

efem- 
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cfempli del Ditta mondo, che il Longobar- 
di cita , chiaramente dicono Cbi 7 e non Cui 
in tutti i Manofcritti . 

Il primo di quefti li è del Libro fedo 
Capitolo undccimo , dicendo , fecondo eh' ei 
legge : 

Oh quanto è fol cui ode il landò , e fallo 
Del fuo Signore , fe il contrario fa ! 

Quivi i Codici a penna leggono : 

O quanto è fol chi ode il bando , e fallo j 

ovvero : 

Folle è colui , che ode il landò , e falla 
con quel che fegue . 

Il fecondo è del Capitolo fteflb : 
O quanto è fol cui in Dio non ha fe ! / 
ove i MSS. con miglior fuono infieme , 6 
con più. proprietà leggono apertamente : 
Oh quanto è folle chi in Dio non ha fe t 
Il terzo pure del medefimo Capitolo 

tindecimo : 

O quanto è fol cui male altrui defira ! 
ovei MSS. hanno: 

Folle è colui , che altrui mal di/tra. 
ovvero : 

O quanto è fol chi Palmi mal difiraf 
Così errati fi fcuoprono gli altri, che il Loi* 
gobardi allega con trarli di pefo dal Cinonio * 

K 3 Alla 
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Alla quale difFalta -, fé oflervar ne volet 
fimo la cagione , avrà dato forfè mano la 
cactiva ortografia de' tèmpi baffi , ne' qua- 
li fcrivendofi Cbut coir H non altramente 
di quel che facciamo al Chi i per poco è 
flato prefb Tuno per 1* altro, nel modo che 
1" H pure ha fatto tanta confùfione nelle 
* fcritture de' tempi barbari del Latino Idio- 
ma , avvegnaché fi fcrivefTe allora Hlis , 
tanto per Hìs , quatito per Tts . 

Nè ancor terminano le autorità , che il 
Longobardi adduce fòggiugnendo > che pri- 
ma di Fa£io Uberti era (tato adoprato il Cui 
nel nominativo da Àlbertano Giudice nel 
. Trattato primo, Capitolo trefltefimoterzo 
della fua Opera col lèguente efemplo : 
Cui la fortuna una volta perde > appena un- 
que la reftituifet . 

Vera cofa è > che Àlbertano fu da 
Brefcià > efèrcitato avendo per lo Comune 
di quella Città là carica di Capitano di 
Gavardo ; alla cui cuflodia eflendo, fu fat- 
to prigione di Federigo IL Imperatore in 
Cremona , ove per la miferia crefcendo in fa- 
viezza, fcrilfe 1* Opere , che qui fi citano , e le 
'fcrifTe in Latino. Tuttavolta perchè la tra- 
duzione Tofcana di effe è di grande an- 
« tichi- 
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tichità , e fatta, fi può credere , da uno, 
che o di Patria , o di ftudio fu Tofcano 
circa al i z?8. perciò farebbefpecic la riferita 
lezione d' A lbertano, e darebbe anfa a chi tra 
noi di certi errati efèmpi va ftudiofamentc 
in cerca , e a bella pofta fe ne ferve di feu- 
do , qualora per mero capriccio lafciando 
le vie battute , affètta pellegrinità . 

Ma toglier qui mi giova ogni rifugio 
a Umili novatori, col fare ora palefe, che 
un MS. d'Albertano in Tofcano, di cui for- 
fè non fi troverà al Mondo il più antico , 
come quello, che è del 1288. poflèduto da 
un noftro Letterato il Sig. Abate Nic- 
colò Bargiacchi , legge , non come il Longo- 
bardi dalle cattive ftampe ingannato , Cui 
la fortuna una volta perde y ma bensì Colui , 
lo quale la fama una fata disfà . 

EfTendofi adunque provato baftan te- 
mente , che il Cui è folo degli obliqui , 
rimane da far vedere come in fimil guifa 
degli obliqui è X Altrui , e che fallo , an- 
zi grandifilmo fallo è quello di alcuni , che 
affermano , che quefto Pronome eziandio 
nel retto fi adopri . 

Cita di quefto Altrui nel retto alquan- 
ti palli di Scrittori il Longobardi , ma è 

K 4 appun- 



appunto come fe citati non gli avene > men- 
tre fecondo l'u(at a difgrazia fon tuttiquanti 
delle ftampe più. errate, e podi al rifcon- 
tro de* MSS. ad un per uno fvanifcono , e 
vengon meno. I due primi fono del Paffa- 
vaati , a carte 203. -e $20. di due edizio- 
ni antiche, fcorrette, e molto dagli origi- 
nali a penna difformi . L'uno di quefti 
pertanto dice : Non folamente i peccati 
ventali , ma eziandio i mortali , i quali -al- 
trui aveffe al tutto dimenticati . & alrro : // 
fecondo modo y come fi dee fludiare , e cercar* la 
divina fcien^ia , fi è innocentemente , ciò è a 
dire, che altrui viva tantamente. Se poi fi 
attende il Tefto , che fu di Pier del Ne- 
ro, oggi bell'ornamento della Libreria dei 
Signori Guadagni , leggeremo in amendiie i 
luoghi Akri, e non Altrui. Così cangiano 
tal Pronome iTefti a penna della Fiammet- 
ta di Gio: Boccaccio , la cui corrotta au- 
torità , colpa delle ftampe , ftima in_* 
terzo luogo , che faccia al fiio propoli to il 
Longobardi . 

Quanto poi «gli s* inganni in quel di 
Dantelnferno jj. 

Breve pertugio dentro dalla muda > 
La qual per me ha V titol delia fame % 

Ein 



Digitized by 



fi in che conviene ancor , che altrui fi 
chiuda ; 

10 dimoftrand non folo i MSS. migliori, 
maledette ftampe più accreditate , le qua-» 

11 leggono concordemente : 

E in che conviene ancor , che altri fi 

chiuda . 

Porta ultimamente per lo fuo fine un 
efèmplo del tante volte da noi riprovato 
Ditramondo Campato , nel quale leggen* 
dofi al Libro 4. Capitolo 19. 

E ciò fu ver > fé altrui non m inganna ; 
hanno i MSS. 

E ciò % fu degno scaltri non m inganna. 
Poteva ben egli peravventura coli* in- 
dugio di qualche tempo ampliare fuo no» 
vero di un altro cfempio degli Ammae* 
ftramenti degli antichi nella Diftinzione 
nona rubrica ottava numero 21. ove la 
impreffione d* elfi fatta non molto dopo 
dall* oculatiffimo Abate Francefco Ridol- 
fi leggeva : Le cofe , che altrui vuole rite- 
nere y pudifi di recarle in ordine . Se non*» 
che non avrebbe meritata gran fede > co- 
me quello y che è una mera fcorrezione 
paffata anche in un* edizione corretta. 

guandoque bonus dormii at Homerus . 

An- 
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Anche nella diflintione anreriore rubrica 
terza gli era fuggirò dall' occhio ctnarom in 
vece di erano ; e per quelto ? Ebbe pur trop- 
po , che emendare il Ridolfi nel ridurre 
queir Opera a legno di poterli leggere , fe 
Orazio Lombardelli Senele > peccando nella 
malavviata fcelta del Manofcrit tò> quando 
la diè la prima volta alla luce, la traffe 
da un Tello più che moderno , cioè del 
1 500. tanti > e in milledugento luoghi ( non fi 
tratta di picciol novero ) in milledugento 
luoghi , per confelfione di lui ftelfo , l'al- 
terò , credendoli di far bene . Pctlaqualco- 
fa nella miariftampa di quelli Ammaeftra- 
menti , elTendomi propofto di lervirmi di tre 
de' piìi antichi emendati Codici > che fi tro- 
vaffero , quali fi furon quelli , che io io 
fatti adoprai > Iodati altamente da tutti 
coloro, che gli hanno avuti lotto l'occhio, 
non incontrai nell* accennato luogo la voce 
Altrui , ma bensì Altri > onde così ft 
d* uopo rellituire nella novella impref 
fione. E che al Ridolfi fcappaflè inavve- 
dutamente si fatto errore , fi deduce da cjuc- 
(lo ; che anche il Tello a penna , di cui 
egli fi fervi , che di ciò confèrva tuttora 
il ricordo , Altri dice ? e non Altrui. 

Que- 
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Qiiefto benedetto Altrui nominativo è 
così ito a genio di quelli , che la Gram- 
matica ferva rendono dell'orecchio loro, 
talvolta guafto , che nel Poema del Taffo 
fanno vedere i fuoi difenfòri (fervi (lato chi, 
nel farfene le prime (lampe > un Altri in 
cafò retto regolatamente pronunziato , lo 
venne a cangiare in bella prova in Altrui. 

Paflb finalmente ai Pronomi Quefto , 
c Quefia ; Cote fio , e Cotefta ; Quello , e 
Q<ella ; e dico, che molti non Tofcani er- 
rano in elfi benefpeffo , dice^ Coteflo di 
cofa prefente , e facendolo equivalere ap- 
punto al Pronome Quefio , è cotanto di- 
verfo . 

Nè in diffimil gtufa fanho del Cojtui, 
e del Cojìeiy tifandogli iti fentimento di Co- 
t efitti y e di Cotefieiy che fono di perfbne 
folo prelenti a chi ode , o dà lui intefe * 
Di tal cambiamento narra un' iftorietta il 
Buommattei ; ma fènza, che la ridiciamo, 
i molti equivoci > e dannofi , che nafeono 
dal cosi fervirfi di sì fatti Pronomi , fon 
palefi a coloro , che tifano > o carteggiano 
con quei Veneziani , e Lombardi y che Let- 
terati non fono . Laonde fi può affermare 
lenza tema d* efagerazione , che in quello 

afta- 
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affare più ficuri fono i noftri Battilani; 
c la vii noftra plebe , che , generalmente 
parlando , le perfone civili di alcuni 
Paefi. 

Quindi , e non d'altronde nafee a mio 
parere V equivoco , il qual noi fcorgiamo 
ne* Lefficografi Latini , alcuni de' quali il 
Pronome jQueflo , per Cotefto alle voci Lati- 
ne equivalenti non bene aifegnarono . Nè è 
maraviglia , tuttoché dotti fodero, edili- 
genti , (e dalle Patrie loro ciò può venire. 
Ambrogio Calepino, per parlare d' alcun di 
quefti , di Bergamo era , e Mario Nizo 
lio in Parma dimorava , e Giovanni 
ferazio era Franzefe , il cui nome però 
ne* Dizionari fu porto gratis dalla aftuta 
induftria di alcuni editori , affine di accre- 
ditare con effo le corrotte lor correzioni. 
Il che certamente accader non fi vedrà, ch'io 
creda, ne* Leflici Latini di noi Tofcani , come 
per efemplo in quello di Filippo Venuti di 
Cortona , ancorché egli lungi dalla Patria 
dimorafle , profèflando le umane Lettere in 
Venezia , ove accafandofi fermò il piede, 
E ciò fia detto in grazia di coloro , cho 
troppo fi fidano d' alcuni Libri , fenza aver 
l'occhio (ciò , che in'cofe di Lingua mol- 
to 
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to importa ) alla Patria degli Scrittori* 

Ma tornando onde ci dipartimmo col 
ragionare , afferma Benedetto Buommatteì , 
Uomo nella Lingua noltra verfatilfimo , 
che Quefto , Cotefto , e Quello non fi met- 
ton mai per primo cafo mafchile fuftantivo ; 
che non farla mai ben detto , quando fi 
parla d' un uomo , o d* altra cofi fuftan- 
tiva , Quefto mi parla , Cotefto c buon com- 
pagno y Quello è uomo favio ; ma fi dee dire 
Quefti mi parla , Cotefti , o Coteftui è buon 
compagno , Quelli è uomo favio. Tutto ciò 
r afferma ancora il Cinonio , citando V e- 
fempio fra gli altri del Petrarca , che nel- 
la Canzone 48. 
Quefii in fua prima età fu dato alt arte 

Da vender parolette , anx) menzogne . 
Ma come fàlveremo noi quei paflì di Dan- 
te Inferno 15. 

Quel dinanzi : ora accorri , accorri morte 

Gridava ? 
E del Paradifò 12. 

Ed io fon quel , che fu vi portai prima 

Lo nome di colui , che % n terra adduffe 

La verità? 
Come falveremo quel del Petrarca Sonet- 
to quarto : 

Quel, 
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Q^?t> che infinita provi de n^a , ed arte 
Mojìrò nel fuo mirahil magherò ì 
Che T efemplo di Dante Infèrno 14. in al- 
ci io buon Tefto non legge Quel, ma io 
quefta guifa : 

Dicendo , que fu T un de* fette Regi . 
E l'altro pur di Dante Paradifò 8. 
Perchè un nafce S olone , ed altro Serfe y 
Altro Melcbifedech , ed altro quello , 
Che volando per /' aere il figlio perfe ; 
viene dalla neceffità della rima ba ft ante- 
mente {bufato. 

Io però , fe dir debbo quel eh* io ne 
(énto , ficcome gli antichi fcrivevano Elfi, 
e Quelli , per Egli , e Quegli , di che mil- 
le teftimonianze ne fanno i Tefti a penna; 
mi perfuado facilmente , che gli addotti 
cfèrapli di Dante Infèrno 13. e Paradifò 
22. e del Petrarca Sonetto 4. e più altri, 
(e più. ve ne ha , fieno un accorciamento 
di Quelli, per Quegli; riprova effendone , 
che non fi trova da buoni trafgredita quefta 
oflèrvanza nel Cotéfli y e nel Q»efti. E (eb- 
bene il Cinonio , e il Longobardi fòggiun- 
fèro, che gli antichi talvolta diifero Quejìo, 
in vece di Quefti , comprovando la loro 
affezione, il primo con due efèmpli del Pe* 

trarca , 
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trarca , c sì con uno del Laberinto del 
Boccaccio, l'altro con un eie m pio delle No- 
velle antiche 68, e con un di Dante In- 
fèrno 16. tuttavolta non fuflìftono , laonde 
io mi veggio in obbligo di provarlo . 

In primo luogo l' efempio del Laberin- 
to, che il Cinonio adduce , non è in cafò 
retto , bensì in genitivo , ed in genitivo 
pure è uno degli efempli del Petrarca , tal- 
ché effi non fanno niente alla Tua prova . 
L'altro efempio finalmente, ch'egli alle- 
ga del Capitolo terzo del Trionfo della Fa- 
ma, che veramente è nel nominativo, non 
dice altrimenti Ouejìo , ma &*tfti ; nè vi è 
d'uopo a riconoscere ciò di confutarne i 
MSS. pofciachè anche 1* imprelfioni buone 
leggono Quefli, * 

Secondariamente T efempio di Dante 
Inferno 16. che cita il Longobardi , legger 
preffo di me e ne' MSS, e nelle ftampc 
gutfti , e non Quefto , sì fattamente : 

Qucp , /' orme di cui peftar mi vedi ; ' 
ficchè al più terrà noi in qualche ragione* 
voi fòfpezione l'unico efempio delle No- 
velle antiche , finché non fi giunga ad af- 
fiatarci della vera lezione di elio insù i 
MSS. di cui tanto andiamo fcarfeggiando ; 

aven- 
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avendovene un buono antico Tefto nella.» 
Libreria de* Signori Guadagni ; ma è man- 
chevole dalla Novella 63. in poi ; imper- 
ciocché la lezione delle impreflioni di effe 
Novelle non fa forza . 

Con tutto quello , che detto è fin 
qui , oflervar è d' uopo , che il .Quegli , 
il Cotefti, e il Quefli s'intendano d'uomo, 
di Deità, o di altro a ciò in qualche modo 
fomigliante, non dovendofi dir Quegli d'un 
legno , o di fimil cofa . In fecondo luogo , 
che non fiano congiunti con altri parola , 
onde mal farebbe chi diceffe Quefli Uomo, 
Cotefli Francefco . 

Il Quei pofcia per Quegli , ficcome 
Ei per Egli* e fimilmente il venire ferirti 
con apoftrofo , fon cofe sì note , che non 
fembra , che fia da farne parola. 

Queflo adunque , Coteflo , e Quello 
nel cafo retto neutri fono , e vagliono Que» 
fa , Cotefla , e Quella cofa . 

Finalmente dir fi vuole , che ficco- 
me molte volte il nome nel fecondo cafò 
lènza il Del fogliamo ufare , come , pogna- 
mo efemplo, Andare a cafa il tale ; così 
avviene in certo modo di alcuni Pronomi, 
di che eccone alquante autorità . Il Boccac- 
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ciò nella Novella 1 7. ferivo Per lo colui con- 
figlio . E nella Novella 80. Salabaetto> ec. 
s ufcìdi cafa coftei. Nella Fiammetta 5. 
Al colei grido. Giovanni Villani lib. 2. cap. 
16. Al coflui tempo y c fimili. Si dice ancora 
Nella cui famiglia. Nel cui feno , ec. Nei quali 
cafi fi fùol frapporre leggiadramente il Pro- 
nome tra la prepofizione , e *1 fuftantivo, 
Eccome abbiamo veduto . 

Io poi , alla maniera di colui , che al- 
trui guida , ove cader potrebbe tra via , 
moftrerei , Gioventù ftudiofiffima , di vo- 
ftra naturale baftevole pofla diffidare , fe 
ove pericolo non è , non vi lafciaffi andar 
foli ; e ciò intendo del rimanente de'Prono- 
mi, che Tufo a diffidenza v'infègna ; men- 
tre io m'aflicuro , che in efli giammai da 
voi il dritto fèntiero non fia finarrito . 




L LE. 
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LEZIONE VII. 



Del Verbo. 




m 



Ncomincio a favellare di quell* 
parte dell' Orazione , che decli- 
nabile è per modi , c per tem- 
pi , del Verbo , vale a dire ; e 
favello a perfone , che ben fanno quel che 
egli fia ; talché lafciar io debba la fua inu- 
tile etimologia ad altri , non Co s x io dica, q 
più (aggi , o più ingegnofi , i quali andran- 
nola derivando da tante, e sì ftrane co- 
fe , quante , e quali fon quelle , che il 
Biiommattci full* orme degli etimologifti 
più antichi con rincrefcevole lunghezza va 
ricordando. Parlo io pertanto a chi sì fat- 
te cofe ridurre a memoria è foverchioj per- 
lochè a fazietà mi fembrerà di dire , fe tra- 
lafciate del Verbo le altre palfioni , o fi 
voglian dire accidenti # dimaftrer baiamen- 
te 
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te dello fteflb Verbo le Coniugazioni . ed 
i Tempi . Minore adunque per me ha la 
briga , men noiofa per chi ode farà 
T attenzione , non avendo mai io reputato 
buon configlio quello di chi facendo danno- 
fo gitto del tempo, lo fa eziandio confuma- 
re inutilmente altrui , nulla riflettendo , che 
7/ perder tempo a chi più fa , più fpiace . 
L' Indicativo modo, che Dimoftrati- 
vo meglio fi direbbe , ha preffo di noi , al 
parer de' Grammatici , otto tempi , o 
per parlare propriamente , tre tempi, o 
cinque affezioni di elfi . 

Il prefènte , quale è Io amo. 
Il pendente, che accenna il principio, 
e non già il fine di un* azione , ficcome Io 
amava ; 

Il pafTato determinato , che un fatto 
dimoftra di poco tempo , come Io ho amato : 

L' indeterminato , che accenna fatto 
di qualche tempo, ficcome Io amai. 

Il trapafTato imperfetto, indicante quel 
che già da noi fi faceva : Io aveva amato» 

Il perfetto quel che già fi fece , co- 
me Io ebbi amato . 

Il futuro imperfetto , quel che fi pro« 
mette di fare , qualmente ; Io amerò . 

L z II 



Il fufuro perfetto finalmente ìndica 
ciò , che ad un tal tempo farà fèjoùto , 
qual fi è Io avrò amato. 

Taccianfi i tempi dell' Imperativo , q 
fiaComandativQ,esìdeli' Infinito, poiché 
quegli ftelfi fono, che hanno, i Latini , ne 
più nè meno. 

v Non quei già dell' Ottativo , o Dcfi- 
derativo , ove noi abbiamo fui bel primo 
•due prefenti . 
, - L' uno perfetto , che dimoftra vo- 

glia ardentifUma di fare , come Oh fe io 
amaJjU ' . 

V altro imperfetto , che accenna de- 
sio di fare a fuo tempo , fe polfibil foffe , 
qualmente è Io amerei . 

Due partati abbiamo , V un de* quali de- 
terminato eflèndo , moftra defiderio d* a- 
, ver fattp a tal tempo, -Dio voglia , eh' io ab* 

\ Ha 4mato . Pur eh 9 io abbia jentito . 

L' altro indeterminato , come Avrei 
fatto , ma non potetti, . 

Un futuro in fine , come i Latini han* 
no , ed è Dio voglia y ch'io ami. 

Il ^Congiuntivo , o Soggiuntivo ritrova 
bellamente tutti i fi ioì tempi in quelli det- 
Ci di, fopra , appoggiato fepipre ad alcuna 

par- 
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particella di condizione ; come per efèm* 
pio Cónciojftachè , Quantunque > Benché > e 
limili . 

I Tempi però de' noftri Verbi , fi 
offervi , che non tutti hanno voce fèm- 
plice , e pura ; ma alcuni fi com 5 ongono > 
e fi coniugano o con lof medefimi > o con 
altri Verbi. Ciò fono tutti i Paffati (a ri- 
ferva dell' indeterminato dell' Indicativo ) 
tutti i Trapaffati , e sì tutti i Futuri per- 
fetti. 

Quelli , che non hanno bifogno d* al* 
. tri Verbi fupplendo da per loro al man- 
camento di fimili Tempi , fon due foli , 
tioè il Suftantivo E/fere , e il Tranfiti-* 
vo Avere y e dicono Io fono , Tu fé* , Co- 
lui è flato ; Io ho , Tu bai y Colui ba avu* 
tv. 

Gli altri tutti prendono in pretto 
delle voci da Éffere , o da Avere , e 
declinandole per Perfone 7 e per Nu- 
meri T accompagnano col proprio Parti- 
cipio , ficcome vedremo. 

Ma quali fi fcrvan dell' uno , c quali 
dell' altro y il moftra la regola , ed è , che del 
verbo Avere li fervono tutti i tranfitivi, i 
quali fono Amo, Inferno , ec. onde Ho amato , 
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temuto y fentito , Hai letto > /corto , J drit- 
to , perduto . 

Del fuftantivo fi fervono tutti gli a£ 
ioluti > ì quali fono Io fudo , lo nafco y Io ven* 
go y onde fi dice Son fudato > nato y venuto ; 
Tu fri f alito y Colui è fcefo. Lo che dall'au- 
torità degli Scrittori % e dall* ufo refulta 
chiaramente » 

La difficoltà poi è in alcuni Verbi , 
che ora ufati fono come Tranfitivi , ed ora 
adoprati vengono in forza di Afloluti , un 
de' quali è il Verbo Vivere y mentre fi di- 
ce Io fon vivuto y o viffuto , e nulla meno 
Io ho vivuto y o viffuto ; e un alerò fi è 
Correrey giacché tanto fi dice Io fon cor fo al 
tomore'y quanto Io ho corfo parecchi miglia. 
Simile ad elfi è Fiorire , concioffiachè fi 
dica Quegli è fiorito , e sì ha fiorito . Il Boc- 
caccio pertanto nella Giornata 2. Novel- 
la 5. Li quali e per lo caldo , e perchè cor fi 
erano dietro ad alcuno , ec. E nella Giorna- 
ta 7. Nov. 8. E fentendo Arriguccio effer corfo 
dietro a Ruberto , ec. E di fotto : Avendo 
corfo dietro ali* amante tuo. Ma quefti tali 
dubitofi Verbi fon pochi , e lbflervazione 
non men degli Autori , che dell' ufo fa- 
rà ballante a far sì , che non erriamo. 

Fi-» 
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Finalmente il Participio de' Verbi Tran- 
fìtivi fi può accordare talora , e colla per- 
fòna , che fa Y azione , e coli* azione medefi- 
ma,dicendofi bene/o ho amatole tribolazioni^ 
come Io ho temuti i travagli . Diciamo an- 
che ugualmente per proprietà di favella Noi 
fiiamo dubbìofi , e Noi fi fla dubbiofi. 

Aflerì il Buommattei > che il Verbo 
Solere manca predò di noi de Pafla- 
ti dell' Indicativo . Ma non avverti e- 
gli , che noi diciamo lo fole va, Tu folevi, 
Egli foleva > e che altrettanto facciamo nel 
plurale . 

Pattando pofcia al modo di conofcere 
i Verbi di quale Coniugazione fi fono, no- 
tar fi vuole , che tre fono elleno , il cui 
Infinito le diftingue ; terminando in ARE 
quel della prima, come Amare , Affaggiare; ed 
in ERE quel della feconda , come Tejfere y 
Godere ; nulla importando , che breve , o 
lunga fia la penultima , che in tutti i mo- 
di è una Coniugazione fola . Quindi io va- 
do otfervando di paflaggio , che da quefto 
nafoe fonza fallo , che la baffa noftra ple- 
be pronunzia Gódere , e non Godere , e che 
in qualche luogo d'Italia Sedere dicono, c 
Yéderc , e non Sedére , e Vedére . Ma che 
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vado io cercando efempliper l'Italia, quan- 
do una mano ben grande di Verbi , che fra 
noi terminano in ERE colla penultima bre- 
ve , ficcome Mordere , Ridere , Deridere , 
c fimiglianti , l'hanno lunga nel Latino, 
da cui fono a noi venuti ? Anzi da quefto 

10 fo argomento , che ficcome ne' tem- 
pi più barbari era imbaftardito,e corrotto 

11 Latino in modo , che diede della fua cor- 
ruzione i femi alla noftra Favella ; in fimil 
guifa folle allora guada , ed alterata la Pro- 
lòdia Latina a quel fègno appunto , nel 
quale alcune definenze di Verbi vernièro a 
noi brevi per lunghe ; e il fimile dire in- 
tendo de' nomi . Il rifcontro di ciò lo 
fòmminiftrano baftevolmente , per mio av- 
vifò , i verfi Latini del mille , e del mille- 
cento ; di che io intefi di pubblicare un_* 
efemplo nel dar fuori , eh* io feci anni 
fono il Poema Latino d' Arrighetto da Set- 
timello , Scrittore non già del 1300. come 
fu creduto , bensì del 11 90. tempi più 
ofeuri per sì fatti ftudj. 

In IRE finalmente va a terminare 1! ia- 
finito della terza noftra Coniugazione , come 
Sentire ) Fuggire * Vi ha bene un erudito, e pra- 
tico Gramatico, il qual vuole , che quefta 
V ter- 
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terza , moderna fia anzi che no , imma- 
ginando, che gli antichi tutti i Verbi ufati 
a' loro tempi , in ARE\ e in ERE foltan- 
to gli faceffero terminare , ficcome Pentere, 
e Compiere ; opinione , che riferita da me una 
volta a perfone della Lingua ftudiofè , vi 
fu chi acerrimamente negandola come er- 
ronea, non volle aderirvi giammai, dicendo > 
che Venire , per efemplo,non poteva efTere 
flato di una di quefte due ; non ricorde- 
vole dell'antico JXfgnere , che fcriver fi fo- 
lea per incuria Vengnere , da cui molte vo- 
ci, che oggi fupplifcono il Verbo Ventre , 
non meno , che i fuoi comporti , fon deri- 
vate. 

Chi per altro volefTe difHnguere la 
noftra Coniugazione feconda in due, per ra- 
gion dell' accento , farebbe cofa plaufibi- 
le , come quella , che moftrerebbe ofTe- 
quio verfo la Madre della Lingua noftra, 
la quale parimente in due la fepara. 

Ma per tornare , abbiamo noi un' al* 
tra fpezie di Verbi , la quale uom non fa* 
prebbe fotto che Coniugazione fe la porre, 
fe non avvcrtifle , che egli fono tuttiquan- 
ti tronchi , e manomelfi. Ciò fono Porre , 
Schrrc , Corri , e il folto ftuolo de" loro 

com- 



comporti , della ftefla definenza tutti * 
Vengono elfi adunque dalle antiche primie- 
re voci . Ponete , che è in Dante , nel Boc- 
cacci , e in più altri ; Sciogliere , che è 
in efli pure ; Cogliere , che parimente h 
in tutti i buoni antichi. Col qual lume_> 
vede bene ognuno > che fono della fecon- 
da » 

Simil difficultà cadercbbe ne' Verbi 
Dtre> e Fare , i quali della terza, e della 
prima fi (limerebbero , fe non ci rammentai 
fimo degli antichi Verbi Dicere , e Facete^ 
che neir Idioma noftro , in gran parte dal- , 
la corruzione del Latino nato , ebbero luo- , 
go i primi ; per la qual cofà alla feconda 
Coniugazione ridurli è di meftiere . 

Tanto avviene de' Verbi Addurre > Con- 
durre > Indurre , Produrre , Ridurre , e fe 
altri ve tic lòdo di fimil taglio; i quali ve- 
nendo dagli antichi Adducere , Conducere , 
e fimili , che dal Latino traendo, fui bel 
principio pofer piede fra* Tofcani > alla fe- 
conda parimente fi affegnano . 

' E qui non farà difconveniente > che io 
dimollri > che una gran mano di Verbi , 
che della prima Coniugazione erano , fi 
ridufTero a poco a poco ad eflère della 
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prima infieme , e della terza, divenendo ve- 
ramente T un Verbo due , come Abbrivida» 
te , e Abbrividire , Abbronzare , e Abbron* 
\lre , Alleggerai , e Alleggerire , Ammu* 
tolare , e Ammutolire , con molti altri, di 
cui tefsè un lungo catalogo il dotto , e 
ftudiofo noftro Gentiluomo Franccfco Ciò- 
nacci . 

Molti fimilmente , che erano della.* 
feconda , paflarono ad effere per la folita 
variazione di lettera altresì della terza , 
come Concepere , e Concepire , Inghkttete , 
e Inghiottire ; donde nacque , che ficcomo 
molti Verbi della terza nell' Indicativo ter- 
minano in ISCO , così queir Inghiottere % 
che eflendo della feconda faceva nell'indi- 
cativo Inghiotto , ridottoli a Inghiottire del- 
la terza , fa ora Inghiottì/co « 

Per altro Taflegnare di quefta definen- 
za in ISCO una regola , che ferva a tutti 
i Verbi della terza , fi è renduto fin' ora 
imponìbile , giacché di effi alcuni (offrono 
quefto aumento , come Colpifco , altri come 
Cucio , noi (offrono ; laonde l'autorità , e 
Tufo faranno di ciò i maeftri. 

Altri Verbi vi fono molto /regolati > 
c perciò anomali detti , Quefti vanno in 
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alcune voci conformati alla tegola ; ih al- 
tre poi fon da quella tanto dilungi , che 
e' non fi potrebbe trovare non folo la defi- 
nenza d' una , o d' altra voce loro , ma nè 
pure il principio , e l'effigie , s'ei non fi 
fapeffe, che e' fon comporti di due,o tre di* 
verfi verbi , difettivi , acconciati , e com- 
mefli infieme , e con quefta prevenzione 
vogliono efTer da noi cónfiderati . Tali fono 
Cado , e Gaggio ; Devo , Debbo , e Deg- 
gio ; Siedo , e Seggo ; Teneo antichiffimo % 
e Tengo; Vedo , Veggo , e Veggio ; Salgo, 
e Saglio. Similmente Efcire , e Ufcire è ua 
di quefti , Odere > e Udire , Discutere , e 
Difcufsare fon due altri; a' quali unir fi vuo- 
le Andare , che di Andare , Ire , Gire , e 
Vadere è comporto . Quefti adunque fi van- 
no così infieme fupplendo, che non man- 
chino di voce alcuna , tale prendendone da 
un di loro, tale dall'altro , e quando ben 
venga ad uopo o per fervire alla rima , o 
per affettare antichità ne hanno altresì 
delle doppie * Nè fi vuol tralafciare qui ? 
quantunque non fia proprilfimo luogo , di 
nptare , che il Verbo Dolere fa nel paffa- 
to ben fovente Dolfe , come nel Boccac- 
cio , e in molti antichi Autori fi olferva • 
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Se foflero mai di offefa ali* orecchio 
veltro , in udendole , Abbo , Effuto , Effente, 
e sì fatte , battivi di guardarvi a tutto 
potere dal farne ufo ; ma non vogliate così 
averle in difpetto , che non vi torni a me- 
moria , che elleno ebbero un tempo il loro 
corfo, e che furono regolatamente adoprate • 
L'antica belliffima verfione delle Vite de'Pa* 
dri è piena della voce Abbo , per Ho ; le Vite 
de' Santi , che fi allegano f pezzatamente 
per fare autorità nella Lingua; gli Ammae* 
ftramenti degli antichi ; l'antico Volgarizza- 
mento di Saluftio hanno tutti quefti Ejfft/to 
in vece di Srato ; e Francesco da Buti 
la voce E ([ente. Ditti regolatamente , ed 
intefi di tutte. E come no, fe Abbia con 
tutte le altre voci dell'Ottativo, e del Co* 
niuntivo, da Abbo traggono origine , ficcome 
dall' Infinito Effere la traggono le voci 
Éffuto , ed Eftnte ? 

Ma non più di tali voci antiquate fi 
ragioni , fulle quali niente meno , che fu 
quelle , che fono in fiore , cader volle per 
noftra piena informazione il difeorfò , im- 
perciocché ne' Verbi difettivi , che fon 
pur molti , ne fon di loro in buon dato ; 
ed i più o per tali non le ravvifano , o 
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ravvifandole , come elle vi ftieno non fan- 
no. Ma paffiam pure ad altro. 

Sono alcuni, che fi danno a credere t 
che ficcome la maggior copia degli errori, 
che nel parlar Tofcano fi fanno, fèguono 
nel mal declinare , lo che è veriffimo ; co- 
sì difficile , e lunga fia V arte di fchivarlii 
c di regolatamente favellare . La qual con- 
fèguenza quanto fia lungi dal vero io pen- 
fo quefta fera , Uditori , di farvi ve- 
dere , 

Aftengafi fui bel primo ciafeun di noi 
da quelle maniere di folecifmi : Io andiediy 
Io ftiedi y Ei puole , Colui veggbi , Noi eh- 
hamo y Noi veddamo , Noi feciamo , Noi 
andafftmo , Noi fuJjimo> preterito perfetto , 
Noi andavaffxmo , Noi vorremmo ; e fi con- 
tenti ansi di dire co* noftri contadini , 
e colla plebe , che in quefta parte prò* 
nunzia bene : Io qndai , Io fletti , Ei può , 
Colui vegga y Noi avemmo , Noi vedemmo , 
Noi facemmo , Noi andammo , Noi fum- 
mo y Noi vorremmo , ec 

Al contrario poi ove la plebe dice: 
Voi amafti , Voi andafii y Voi andaffi y ricor- 
devoli noi, che il Verbo col Nome fi dee 
accordare, non fi principi a dar del Voi 
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finendo col Tu , del quale è proprio V A* 
mafìì ; ma religiofamente fi ftia attaccati al- 
la regola con dire Voi amajìe , Voi andafte \ 
e laddove parimente il volgo u& Egli a- 
vejfi , o , dirò meglio , fc ne abufii , guar* 
diamoci di ufarlo poi ; che l' efemplo del 
Petrarca ; 

Non credo già , che Amore in Cipro avejft , 

O in altra riva sì foavi nidi ; 
lènza ricorrere all'interpretazione del dot* 
tiifimo Caftelvetro, che facendo vocativo 
la dizione Amore , vuole il verbo quivi e£ 
fere feconda perfona ( e fi renderebbe veriA* 
mile a chi ha veduto quanti sbagli fon na* 
ti ne' Libri da una guafta ortografia , e da 
yna non giudiciofa interpunzione ) fi fa 
3 {fai credibile oceafionato elTere dalla ri- 
ma ; non altrimenti di quel, che fi fece da 
Dante Purgatorio 136, 

Drizzai la tefta per veder chi fojji. 
Per tal modo guardiamoci dal dire Io foffe^ 
in vece di Io foffi , poiché per la fola violenza 
della rima l'usò Dante , Purgatorio 30. 

Prima etì io fuor di puerìzia fofse : 
t fimilmente avanti per la fteffa cagione 
detto aveva nel Purgatorio al 17. 

/ mi volgea per vedere ov io fojfe ; 

la 
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la qual rima benedetta , per digredire qut 
un picciol paflb , più ftrano sforzo fece 
col cangiare infino il numero là nell* Infer- 
no all' 8. 

Le mura mi pare* , che ferro foffe . 
Ma , per tornare , anche nelT Inferno al $, 
fi legge; ^ . 

Io venni men , così eomio morijje. 
fui qual luogo Benedetto Menzini appel- 
latoti Benedetto Fiorentino così fcriffe „ Afo- 
f> rijft è il fuo dritto . E pur qui non è fat> 

to fènza un buon novero di efempj , non 
„ folo in mezzo al verfo , che vale a dire 

dove la rima non coftrigne , come an- 
„ che in ogni qualunque luogo ne veniire 
„ talento agli Scrittori , i quali , fc non 

altro , dalla loro venerabile antichità 

vengono difefi . Boccaccio Giornata 3. 
„ Novella 7. Non che io promettere . Petrar- 

ca Canzone 20. 

„ Non convìen , cK io trapajfe , e terrà 
„ mute . 
9y Quivi medefimo : 

Nè penfajfe £ altrui , ne di me Jlejfo . 
„ Che fe quefti , ed altri infiniti , che fc 
„ ne truovano, fono , o feorfo di penna , 
„ o errore di ftampa , ed io altresì mi 
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„ contento di avere errato nelf offervazio* 
„ ne . 

Or qui della cortefia , e docilità del 
Meozini Aimo io , che non compia abu- 
farfi , imperciocché appunto fegue quello, 
di che egli avea alcun timore . Pri- 
mieramente , che il primo Morìffe , da 
cui egli fu indotto ad affembrar quefti , da 
lui tenuti per Amili efempii , venga fcufato 
dalla rima, ognuno il vede. Lefemplo del 
Boccicelo non ccl mantengono ne i* otti- 
mo Tcfto della Mediceo-Laurenziana , 
nè i buoni MSS. e nè pur le ftampe più. 
efatte ; di che ognuno può effer di per fe 
cognitore ; laonde qual moneta falfa , con- 
traffatta , o di mal conio , ne' giufti pa» 
gamenti non può correr giammai . Si- 
milmente quel fecondo del Petrarca non ce 
lo mantengono oè i MSS. nè le ftampe . L* 
altro poi , che vale a dire il primo della 
Canzone 20. del Petrarca, chi non vede, 
che e' non è dell' imperfètto , ma bensì 
del prefente del Congiuntivo ? E fenza 
far ca(b di quefta differenza , alcuni MSS. 
buoni leggono in efTo Trapajft , e chi ha 
fior di fènno feorge bene, che dall' apo* ' 
ilrofazione di quefta voce > per lo fèguirne 

M un 
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un E , ne può effere nata ne* Tedi , che 
l'hanno, così fatta lezione • 

E' cofa di troppa importanza , che 
dalla voce del Verbo, alla guifa de' Lati- 
pi, fi conofca toflo la perfona, che fa l' a- 
zione , o la {offre, qualora il nome non è 
cfpreffo , o pure quando nafcer vi può e- 
quivoco , nella maniera, per addurre un efem- 
pio agli occhi d'ognuno , che leggendoli 
lulla porta della noflra Chiefa di S. Ma- 
fia fbpr' Arno quelle antiche parole : PUC- 
CIO Mi feci , per efler , come alcun crede , la 
fine di quello Verbo fiata coperta, nafce 
contenziofa difcordia tra gli eruditi , fé leg- 
ger fi debba , Mi feci E , o p.ir Mi feci , come 
apparifce che dica . E quel che più è, lad- 
dove coloro , che per lo fece ilanno , ar- 
gomentano , che un tal Fuccio di fami- 
glia ivi abitante faceffe per fua devozio- 
ne quella porta ; gli altri poi , che ftanno 
pel feci , intendono , che parli uno , di 
cui fi va novellando , che per falvare il 
decoro altrui fi fingefle ladro , quafi dica 
di se : Ladro mi feci , dai nome di Fuccio 
ladro in antico tempo famofo . E v cofa , io 
diceva , di troppa importanza , che dal 
Verbo fòlo s* intenda chi fa T azione ; che 
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poti per altra ragione vanno i moderni con- 
cedendo , che nel ragionar familiare dir fi 
pofla Amavo , Avevo , in vece di quel, 
che è più regolato , Io amava , Io aveva > 
(e non perchè la voc? del Verbo, fenza quel 
Pronome fi confonde foventc colla terza 
perfona . 

Dirà anche la vii noftra gente Amajfino, 
Amorno , ovvero Amorono . Da noi poi , die- 
tro la (corta de* buoni favellatori , fi dica 
ArQajfero , e Amarono ; non prendendo al- 
cuna ammirazione fe negli antichi leggia- 
mo Amafjono , poiché tali voci , come delle 
monete avviene , aveano quel corfò , che 
ora non hapno più. S' introduceva anche 
ai buoni tempi Terminonno , per Terminaro- 
no y e ne fa fede Dante , che allettato dal- 
la rima V usò nel Paradifò al 2.8. ma^nol 
dobbiamo feguire . 

Si fugga altresì il coftume della plebe 
in ciò , che ella dice .: Noi leggiano , Noi 
f areno ; Noi verreno ; Voi fiate , per Sete , 
0 Siete . Ne" primi ognun fi perfuade fa- 
cil mente , che fi deono pronunziare col- 

quantunque fi trovino talvolta in buo- 
ni autori , qual ne fofTe la cagione , cos} 
fcritti . 
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Se\ e non Sei credette alcun noflro Pre- 
cettore , che aveflèro ovantemente detto 
gli antichi nella perfòna feconda di quefto 
ifteflb verbo E /fere ; ma per comun difingan- 
no vuolfi riferire tale, quale ella fi è, l'an- 
notazione , che fa Egidio Menagio al 2. 
verfo del Sonetto 13. del Cafa, così dicen- 
do „ Sei . Gli Of ter va* ori diligenti , e in- 
„ tendenti hanno molto ben confederato , che 
v neTofcanì antichi Libri è fempre Tu le. Ma 
„ 0 noi feppe , 0 volle far altrimenti Mon- 
i> /g- detta Cafa , che in un Sonetto fuo 
§y dice così: 

yy Fuor di man di Tiranno a giufìo Regno , 

„ Soran^p mio , fuggito in pace or fei : 
yy e in quefìo , come in altro , è feguitato ; e da 
yy quanti! fono le parole di Giovan B^ti- 
yy fta Strozzi nelle fue OxTervazioni intor- 
„ nó al parlare , e feri ver Tofcano. Of 
w fèrvò l'ifteffoil Padre Mambelli nel ca- 
yy pit. 224. delle fue Olfervazioni della 
yy Lingua Italiana , che vanno fòtto il no- 
yy me del Ci nonio; / buoni profatori hanno 
yy tu fè , e non tu fei , fcritto fempre . E così 
„ pure ancora Dante , e 7 Petrarca , fegui- 
p iati dagli altri , che compofero ver fi. Sei 
01 dilfe anche il Bembo ; 

n E per 
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E per te fei freddo fmalto . 
„ E la Sig. Vittoria Colonna : 

„ Poiché tornata fei Anima bella . 

„ Spirto gentil , che fei nel ter io giro. 
>y Ma non è altramente vero, che fei non fi 
„ trovi apprettò gli antichi Scrittori. Tro- 
„ vafi appreflb Dante , e '1 Petrarca, ci 
„ Boccaccio , e 1 Villani , e 1 Paflavanti , 
„ ficcome l'oflervò bene il Padte Bartoli 
„ nel fuo Torto , e 1 Diritto del non fi può , 
„ che va (otto 1 nome di Ferrante Longo- 
„ bardi. Si trova altresì mille volte f/coU 
„ Tapoftrofonel Decamerone de* Deputa- 
„ ti del 73. c nella Commedia di Dante, 
„ che 1 fuo figliuolo copiò dal tcfto origi- 
„ naie , e nel Villani ; firgno che Y intero 
„ è fei, ficcome V offerva eziandio Tiftefib 
„ Padre Bartoli nelf ifteflo luogo . Leggefi 
„ parimente nel Sonetto di Giovanni de' 
„ Dondi a Mefler Francefco Petrarca , e 
„ nelle Stanze di Lorenzo de' Medici fòpra 
„ il dì della Rifiirrezione di Crifto,, Dal 
che polliamo noi affiorarci di tifar con ra- 
gione e T uno , e V altro . 

Vi fono noi le voci de' Poeti, che mal 
fonerebbero in una Profa , le quali per 
lo più fono quefte , ApprefTo i moderni Ave- 
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mo , per Abbiamo , benché dagli antichi fi 
trovi anche in profa ; Ave per Ha , Ponno 
per Pofsono ; Fora , per Sarta ; Fi* per Fia ; 
Chiedeo y Feo , Udiò , iWbr/o , e fimili 9 in luogo 
di Cbiedette y Fece , Udì , Afori : Amaro, 
Furo , ec. per Amarono , Furono , ec. 

La regola per fine , che molto impor- 
ta , che a niente fi abbia per isfuggire i più 
frequenti errori , è quefta , cioè , che i ver- 
bi della prima Coniugazione , il cui infi- 
nito è in ARE , finifcono in ANO la terza 
perfona del plurale deir Indicativo , e in.* 
INO quella dell'Ottativo, e del Soggiunti- 
vo , come Coloro Amano , e Dio voglia > 
che Coloro Amino. I Verbi poi della fecon- 
da , e della terza in ERE , ed in IRE y 
conciofliachè finifcano in ONO nel primo 
ànodo , qual fi è f Indicativo , in ANO 
terminano negli altri due , come Eglino 
leggono , Eglino odono ; e Poftocbè egli leg- 
gano y e odano . Quella fi tenga fitta nella 
memoria , "giacché fu quefta regolato fi 
rende gran parte del noftro parlare . Poiché 
di efla non avendo avuco premura gli Scrit- 
tori dopo al 1400. perciò la barbarie del- 
la Favella allora più , che in altro tem- 
po fece fue prove . Per altro lafcifi pur 
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dire Diomede Borghefi afferente , che 
nel Boccaccio , in Dante , nel Petrarca, 
ne' Villani , e nel Cafa nel foggiuntivo fi 
va leggendo : Abbino y Venghino , Caggino , 
Aftenghino y Rinfanghino , Produchino , e sì 
fatti, in luogo di Abbiano y Vengano , Cag- 
gìano y Ajìengano y Rimangano , e Producano . 
Quefta cofk, vera è quanto ad un fol luogo 
del Boccaccio , ficcome ad efclufione degli 
altri, mi afferiice il dottiflìmo Sig. Anton 
Maria Bifcioni eflère nel Tefto del Man- 
<nèfli nella Novella 4. della Giornata 6. 
Che ti par .ghiottóne ? parti eh* elle ri àbbìn 
due? oltreacchè nelle Tue erudite annota- 
zioni fòpra T E pi itole del Boccaccio di- 
moftra , come ne* Capitoli della Compa- 
gnia di Santa Maria Im-pruneta , che_* 
fembrano /critti pochi anni dopo alla fua 
Erezione fèguita nel 1340. Abbino y Gom- 
me t tino y Pr e filmino , Venghino , t piti 
altre a quefte fottiiglianti nota d* avervi 
molte volte offervate. Confeffa per al- 
tro efler egli fteflb di parere , che la defi- 
nenza in INO non fia di perfetta favella • 
E ben la fuddetta offervazione non può aver- 
la fatta , fé non chi , com* egli , un* infinità di 
MSS, di Lingua ha avuto fra mano ; cofo 
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certamente , che non avrà forfè avuto co- 
modo di fare il Borghefi , che tal definen- 
za folo nelle ree Stampe avrà veduta, dal- 
le quali abbiamo notato nelle pallate Le- 
zioni eflere flati delufi in ben mille luo- 
ghi altri Grammatici. Che fe Francefco 
Redi in una fua Lettera al Conte Carlo 
de* Dottori , volle più per ifeberzo , e per 
ufar familiarità grande coli' amico , ado- 
prare nel Congiuntivo Vadino per Vadano^ 
sì fu forzato a far indi fua feufà , feriven- 
do : Compatisca il mìo modo di feri ver e y 
e non parli colla Crufca , perchè da quei 
miei Signori mi farebbe una folenne peniten- 
za impofla. 

Ed ecco quanto , Uditori predanti (fi- 
mi , fi ricerca fchivare nel fatto de' Ver- 
bi , che tanto fomentano tal fiata y chi 
s accorge d' eflere indietro nel poffeder l'I- 
dioma. Non è quefta la prima opportuna 
occafione , in cui io fono andato insinuan- 
dovi facile eflere la noftra Favella ; farà 
ben forfè quefta quella volta , che facen- 
do quindi ragione al refto, come dall'un- 
ghia il Leon fi conofce , andrete di tal ve- 
rità perfuafi . 

- Appartiene finalmente a quefta ma* 

te- 
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teria r avvertire, che fi (celganoin parla* 
do , e in ifcrivendo Verbi efprimenti , prò 
pri , ed ufitati , guardandovi da quelle 
inezie , che fi odono foventemente. Tali 
fono fenza dubbio Magnare , per Mangiare, 
Intender Me (fa , per Udire , o Sentir Mef* 
fa ; Spandere i panni , per Jfciorinare i pan* 
ni ; Guardare il letto , per Effere infer» 
tno ; Scivolare , per lfdrucciolare ; Gan*> 
lare y per Corteggiar Dame ; Travaglia* 
re , per Lavorare ; Galantìare , per Fare U 
galante , ed altri sì fatti, che alcuni dico* 
no , che hanno dello ftraniero , altri , che 
dimoftrano novità, ed a me fembra,che 
diano preflb che un verace fegnale del giù- 
dicio di chi gli adopra . E fo io bene ( dice 
Monfi gnor della Cafa in quefto propofito) 
che fe alcun Forejìiero per mia feiagura $ abbat- 
tere a queflo Trattato , egli fi farebbe beffe di 
me y ec. conciolfiacofachè alcuni de* noftri 
vocaboli alcuna altra nazione non gli tifa, e 
ufati da altri non gì* intende . Ne ( (ègue 
egli a dire ) perchè il Tedefco non fappid 
Latino debbiam noi per quefto guaftar la no* 
ftra loquela in favellando conefso luì, ni con* 
tr affarci . 

Certo è, che obbligo noi ftringe di fa* 

re 
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re de Verbi una ponderata (celta , avendo- 
ne r Idioma noltro canti , che oltreché Lin- 
gua alcuna non ci pareggia , feivono mol- 
ti di loro, neir Infinito prefi , in forza di 
nomi j Cccome // Mangiare , // Veftire , 
e fimili anche nel numero plurale - 

Non voglio per ultimo mancar di fog- 
giugnere , che nella Favella noftra i fre- 
quentativi deirappreilò ragione hanno il fi- 
gnificato diminuito ; concioffiacofachè Bu- 
cacchiare , Frugacchiare , Guadagnacchìare , 
Mangtucchtare , Lavoracchiare , vagliano al- 
quanto meno , che Bufcare , Frugare , La- 
vorare y e andiamo degli altri di/correndo. 

Or ficcome la filenziaria difciplina di 
Pittagora a' novelli Filofofanti ferviva a fpo- 
gliarfi de* pregiudizi dell'ignoranza , non 
meno che ad acquiftar la faviezza; in ma- 
niera non affatto dittimi le io confido , che 
fe a mente quieta ruminerete dentro di voi 
ciò , che per me quefta fera fi è ragiona- 
to intorno a Verbi , vi troverete tutto 
quello > che intorno ad effi e apprendere > 

c difimparare è di mefliere. 

» « * ■ 
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LEZIONE Vili. 



Dell' Avverbio. 





L fermarli nelle preferiti Lezioni 
fu tutte le minime parti della 
Grammatica Tofèana , (irebbe 
certamente un andare avanti al- 
la màftìera del cavallo di Madonna Oret- 
ta, la cui andatura tanto più rinc^efcevole , 
e dura era , quanto che il bel cammino 
ritardava ; e rendere così più noievoli le 
feccàggini Gr^rnmaticali ; a colóro tnaffi- 
me , che efpertiflìmi effendo delle regole 
della Gramatica Latina , delle noftre non 
quanto gì* inculti ingegni han di meftierc . 
Ciò refléttendo già alcuni faggi regolatori 
del volger noftro > (limarono ben latto il 
totalmente tacerceli alcune parti meno del- 
l' altre importanti . Uno di quefti fi fu Gio: 
Batifta di Lorenzo Strozzi, foggettOjChe 

per 
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per la rara , c (celta eloquenza da varie 
pellegrine cognizioni fòftenuta , per la dot- 
trina profonda , per la finezza mirabile 
del giudicio (uo, cariflimo fu nel paffato fer- 
colo a tre Pontefici. Porti in pace quefla 
digreffione chi afcolta , imperciocché e£ 
fendomi propofto in quefta fera di deviare 
alquanto dal fèntiero più comunemente^ 
battuto da' (drammatici , ragion vuole , 
che io faccia conofeere quale , e quanto 
grand' Uomo fia quegli , che io mi farò 
fcelto per guida . 

Intorno alla nofira l ingua ( dice lo Stroz* 
Zi ) io fon ito confiderando quelle cofe , nel* 
le quali i più fogliono errare , mentre parlano , 
o fcrivono , fecondo che gli porta P ufo , o 
più tofio r «bufo degli altri . E perchè i 
Trattati lunghi , o sbigottirono , o non così 
facilmente fi mandano alla memoria , me ne 
fono fpedito in gran brevità. 

Gio: Batifta Strozzi adunque tralafciò 
a bella porta di parlar de' Participi , c 
de* Gerundi , come parti a ognuno , fe gran 
fatto non è, più che note ; talché dopo il 
Verbo , all' Avverbio gli piacque imme- 
diatamente di paffarc . Tanto farò io ade£ 
fo dietro Ja feorta di lui , avvegnaddiochè 



io no! fegui pofcia colà, ove m' internerò 
a ragionar dell* Avverbio più minutamen- 
te , che non fa egli ; dilungandomi nonper- 
tanto da quelle leccature oltraggio^: di 
alcuni altri , che per via di foverchie^ 
lunghiere , della beltà , e brevità della 
Lingua fembra , che prendano a far mal 
governo . 

Incomincio pertanto a dire dell' Av- 
verbio , che è una parte dell' Orazione in- 
declinabile, la quale aggiunta al Verbo, ha 
forza di efplicare gli accidenti di quello . 
Differire dalla Prepofizione in quefto,che 
qualora cPrepofizione, è accompagnata con 
qualche cafò, qualora è veramente Avver- 
bio, fta di per fe . Gli Avverbj adunque , 
che colla PrepofUione fi foglion benefpefc 
fb confondere , fono Appreffo , Avanti > 
Allato , e fimili ; onde da quefti efempli 
ne verrà chiara la di (Finzione . Il Boccac- 
cio Novella 15. Or via mettiti avanti , io ti 
verrò appreffo\ quivi V Appreso è Prepofizio- 
ne , poiché è congiunta col ti , laddove 
in queft' altro è Avverbio , perchè inde- 

pendente da niuna cofa • Dante Infer- 
no Z2. 

Se voi volete vedere , 0 udire , 
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Rie wi»eìh lo fpaurato 4pprefso 9 
"Tofcbt , o Lombardi t ne farò venire. 
Ed Avverbio è parimente in quel dql Boc- 
caccio Novella 1 6. Dalla madre della gio- 
vane prima , ed apprefso da Currado foprapr } 
frefi furono . ; 

U Avverbio fi /cambia fovente col 
Nome addiettivo , e principalmente nelle ! 
voci Poco , Molto , Forte , Prefio > Tojlo , I 
Ratto y c sì fatti. E ben per la voce Ratta I 
fi fecero , come noi diciamo , le Croni- i 
che, da chi non ben fondato nella cognizio- 
ne delle più. fine proprietà della Lingua , 
pretefe di correggere i Fiorentini in ciò , I 
che fpetta ad elfi , e pofe in forfè cofe cer- i 
tilfime , di cui ora pon è tempo di lunga- i 
mente parlare . Benedetto Menzini vo- i 
leva nel fuo modo , che Maglio , ed altri ! 
parecchi , che egli novera , foflero Nomi av- 
verbialmente poftL Ma fenza altro dire, 
la regola di diftinguer dall' Avverbio lo 
Aggettivo , è di vedere > Ce queft' ulti- 
mo ha con fe di conferva alcun Sostanti- 
vo ; nel qual cafò creder fi può Ag- 
gettivo , k no , feoprirà, e determine- 
rà gli accidenti del Verix> , e farà fenza 
. fallo Avverbio , ficcomc : Non volendo ne 
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poco f ni molto dire , nè fare co fa , che a lei 
fofse a piacere , ec. All' incontro fono due 
Addietti/i neir appreflb efempto ; Vojira y~ 
fan^a è di mandare ogni anno a poveri e_> 
del vojlro grano , e delle voftre biade , chi 
poco , e chi afsai . 

Facililfimo è a confonderli 1* Avverbio 
col Nome fullantivo nella voce Dove , come 
quella , che in ben quattro cfempli di Dan- 
te , c in due del Boccaccio io veggio non 
eflere Avverbio, ma Nome, e valer Luo- 
go ( donde fembra partirti la frafe noftra 
Per ogni dove) da ciò in poi effer fuole quafi 
fempre Avverbio di luogo. Veduto adun- 
que qual fia V Avverbio , notar fi vuole 
in primo luogo , che tre Accidenti fi 
considerano io elfo : Spezie , Figura , e 
Significazione . 

Quanto alla Spezie , o egli è Primi- 
tivo, o Derivativo. Primitivo fi è Forte , 
Ratto , Tofto , e fimiglianti . Derivativo 
è Fortemente , Subitamente, con infiniti al- 
tri fonili a queifti . 

Quanto alla Figura , o egli è fempli- 
ce , come Appreffo , Più , Meno , e sì fat- 
ti ; o egli è comporto, e tali fono In dipar- 
te , Poco apprefso , Rade volte , . 

Ve- 



Venendo alla Signifìcatione dell'Av* 
Verbio , dico , che mólti , e poi molti 
lòno i lignificati di effo ; ma i principali 
fra loro (embra , che fieno 

Di Tempo, di cui ve ne ha moltifli- 
jni , come Oggì> frrlaltro. 

Di Luogo , di cui pur ve ne ha molti, 
come Qui y Altronde . 

Di Qualità , come Da galantuomo . 

Di Numero > come Mille volte > Piò 
Fiate. 

Gli Avverbi poi fono ancora a deno- 
tare Fortuna , ficcome Avventuratamente > 
Fermala forte. 

Ordine , come A vicenda , Gradata- 
mente. 

. Negazione , come No , Nulla . 
Conceffione , come Di buona voglia. 
Elezione , come Meglio > Piuttofio . 
Efonazione finalmente , ficcome Orsù> 
Alto . 

Sono molti degli Avverbi , alla ma- 
niera de* Nomi , Politivi , Comparativi , 
e Superlativi , fulla qua! cofa uopo noa* 
vi ha , che ci diffondiamo in parole . 

Maravigliofo certamente è Tufo di et 
fi preflb i Tofcani, imperciocché per mez- 
zo 
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%ò d'alcuno Avverbio fi dicono cofc cali /e. 
di tanca cfprcflione , che talvolta non vi* 
fi °iugne con un circuito di molte parole 
infieme. Quindi è , che fi veggiono trai* 
f altre cofc una mano d'Imprefc effere fta- 
te graziofamentc co'foli Avverbi animate; 
due delle quali or la memoria mi fommi- 
niitra. Una fi fu quella , che alzò Fede- 
rigo Primo Duca d* Urbino , il quale fa- 
cendo un Ermellino dal fango d* ognintor- 
no bloccato, vi aggiunte il motto Non maì y 
per ifpiegare la natura di quello fchivo, e 
guardingo animale. L* altra fu l'impre» 
fa di Gafpero Lanci , che facendo una Lan- 
cia morfà da una ferpe, le diè l'anima col 
motto Indarno , toltone il penfiero dal Can- 
to trentefimoterzo del Furiofò , 

Varie fono le definente di effi Avver- 
bi , non avendovi alcuna vocale y in cui 
molti di loro non vadano a terminare^. 
Ma quello , che più. rileva , fi è la loro im- 
menfa multiplicità ; della quale fe io ora 
entraci a far novero , quantunque air in- 
groflò, potrei da quefta parte fola far ra- 
gione dell' abbondevolezza del Volgar no- 
ftro . E ben fi fa il conto , che la fola 
Vece Latina pariter , con quindici Tofcani 

N Av, 
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Àvverbj fi efprima. So d'avervi altra voi* 
ta da quefto luogo narrato come la Lingua 
Franzefe , mercè il noftro gran Vocabo- 
lario della Crufca , per opera di Monsìl 
Veneroni arricchita venne di molti , e mol- 
ti Avverbi , di cui la Francia mancava , 
con efler loro data la defìnenza di quel 
Linguaggio ; nel die fembra , che abbia- 
mo rcnduta la pariglia ad ella Nazione , 
per quelle molte voci > che in antico da 
lei attinfero i noftri ; una gran parte delle 
quali ne fbmminiftrano il Volgarizzamento 
delle Piftole di Seneca , il Libro intitolato 
Difendi tore della Pace di Marfilio Pado- 
vano , e più altri . 

Alcuni Avverbi per proprietà del- 
la Lingua in ONE finifeono , o in QUI • 
Tali fono 

Boccone , e Bocconi. 

Brancolone y e Brancoloni. 
i Carpone y e Carponi . 

Ciondolone y e Ciondoloni. 

Dondolone y e Dondoloni . 
^ Gomitone y e Gomitoni . 

Pentolone y e Pentoloni. 

Rovescione y e Rovefcioni . 

Taflone y e Tajloni . 

Tentone , e Tentoni. Ci- 
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Cinocchione , e Ginocchioni , ed anco In* 
ginocchioni % i quali ultimi ad alcuni affet- 
tati parlatori , che ftanno a indagare fcru* 
polofàmcnte 1* etimologia d* ogni parola, 
che loro efce di bocca , fembrando , ma- 
le efprimere il flexit genìbm de' Latini 
quella voce , che ha fèmbianza d'accrefei- 
tivo, amano anzi di dire In ginocchio > o In 
ginocchi ; e così dicendo non caverefle lo- 
ro del capo a patto nelfuno , che e* non-> 
ifcelgano una dizione migliore . Abbiamo 
anche in volgar modo Aioni , che unito al 
Verbo Andare vai l'ideilo, che V'Andare 
aiato y che diffe il Boccaccio , cioè Andare 
attorno perdendo il tempo. E sì abbiamo 
Trottone , Andar di trotto. 

Molti ne fono , che finiscono in UN- 
QUE y e alla foggia antica termi- 
navano in UNCHE . Ciò fono Comun- 
que y Quandunque y Ovunque , Quantunque \ 
e di quell'ultimo dubitò fortelo Strozzi 
fe in Dante , e nel Petrarca fi trovi per 
Benché . Tuttavolta avendolo, fé non effi, 
almeno il Boccaccio , c nella Giornata z. 
Novella 5. e nella Giornata 4. Novella 
6. e 7. e nella Giornata ottava Novel- 
la 7. ed oltre a quefto ufandolo V Au- 
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tore delle Vite Tofcane de* Santi Padri , 
non è da sfuggirli nella Profa . 

Sebbene , per Benché , è un certo Av- 
verbio , che ne* principali lumi di no- 
ftra Favella non fi trova , e farei forfeit 
per crederlo moderno anzi che antico , 
fe io non vedeflì , che V ha ufàto Fra Do» 
mcnico Cavalca de' Predicatori nel Trat» 
tato de' frutti della Lingua. Attefb que- 
flo , e molto più Y ufo continuato , che fe 
ne ha e in Profa , e in Vcrfo , non è da 
jftarfi ritrofo ad tifarlo. 

Sibbene , è un Avverbio confermativo , 
che adoprato fi vede dagli antichi , e da* 
moderni Fiorentinamente, ove la voce Bc~ 
ne accrefce , e dà forza maggiore all' ef- 
preffione . 

Soave y per Soavemente , Forte > per 
Fortemente > e Dolce , per Dolcemente fon 
graziofi Avverbi tutti , 1' ultimo de quali 
ufato fu in un verfo fteflb due fiate dal Pe- 
trarca , alloraquando egli fi propofe un 
Oda d' Orazio da imitare in effe , dicendo ; 
E come dolce parla , e dolce ride. 
U far fi poi Parte , per Parimente > fa 
fentimento del Caftelvetro fopra il luogo 
4el Sonetto 174. del Petrarca : 
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Che mi confuma , e parte mi diletta; 
e laddove fpiega il Sonetto 220. del mede- 
fimo infigne Poeta: 

Vive faville ufeian de 9 duo lei lumi 
Ver me sì dolcemente folgorando , 
E parte cf un cor faggio fofpirando 
D' alta eloquenza sì foavi fiumi ; 
nel qual fentimento fu feguito dal Mena- 
gio , che per Parimente anch' egli va in- 
terpetrando quel Parte di Monfignor della 
Cafa nel Sonetto 37. 

E parte dal foave , e caldo lume > 
De'fuoi begli occhi /' ali tue difendi . 
Tuttavia il vero è , che niuno di cfli fu 
(èguitato dagli Accademici della Crufca 9 
i quali ne' due efèmpii del Petrarca il Par~ 
te fpiegarono per Intanto ; e così do- 
vraffi anche intendere il luogo pur ora 
accennato del Cafa , ed uno del Berni 
j. 26. 

Guarda quel ; eh 9 Arijìotil ne* problemi 
Scrive di quefia cofa y e parte ghigna . 
Laonde il fignificato di Parimente non 
iùflifte altrimenti ; tanto più che in un 
altro pa(fo del Petrarca diverfo da' foprac* 
pennati , il quale dice 

JPartf 4* mechie a quefe mie farok $ 

&4 U 
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il Parte , che il Quattromani fpicgò Pa- 
riter , e il Pergamini Partito, fembra do- 
verfi intendere Mentreche » 

Dritto y Diviato y e Rado , in vece 
di Drittamente , Diviatamente , e Radamente, 
li adoprano a piacimento , e vengono di 
conferva con quegli altri molti finienri in 
O, che fono in bocca d'ognuno. 

In fimil guifà gli antichi ebbero TuU 
to , per Totalmente > di che fi trova efem- 
pio nelle Prediche di Fra Giordano. 

Vi fu chi dubitò fc P re fio dir fi po- 
teva come Avverbio in vece di Tojìo ; ma 
egli fi può bene ufare , poiché > oltre qual- 
che efempio di buoni Autori , che lo favo- 
Tifce , T ufo medefimo lo fpalleggia . An- 
ziché vi ha infin taluno , che in favellan- 
do adopra il Più prejìo , latinamente cìtius, 
a fignificare il Piuttofio , che è potius > feb- 
bene non par ciò da feguirfi. 

Ornai y è più dolce , e come tale più. 
frequentato dagli Antichi , che Ormai . 
Oramai poi fi oflerva folamente edere del 
volgo. 

Dopo y vuolfi dire , anziché Doppo ; ma 
chi anche del fecondo fi valeffe , avreb- 
be dalla &a Fa*io Uberei nel Dittamon* 

do, 
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do , e il Davanzati nella verfione di Ta- 
cito . 

Comechè fi dice , e Comecché , cor- 
redati eflcodo amenduni di buoni efempj. 

O h re diche y e Oltre acche piacciono* ad 
alcuni moderni in vece di Oltreché , on- 
de entrambi hanno oggi i lor fautori . 

Ebbero alcuni Avverbj gli antichi no- 
fìri , a cui per vezzo lafciavano il Che. 
Tali furono Tutto , per Tuttoché \ nel modo 
che fi legge in Fra Guittone . Per in luogo 
di Perchè , di cui fi ha efempio in Niccolò 
Tinucci ; Poi , per Poiché , ficcome T abbia- 
mo in Fra Guittone , in Dante , nel 
Petrarca , c nel Cafà ; Acciò , per Accioc- 
ché , di cui vi hanno diverfi efempj tra gli 
Antichi, febbene di buoni Rimatori piut- 
toflo , che di Autori in Profa. 

Guardiamoci, fbtto pena di eflcre fil- 
mati affettatori malgraziofi di antichità , 
-dall'usure, fe non fobriamente, il Teftè> il 
Teftefo voce; de prifehi (ecoli foltanto, il 
Guari , T Avaccio , il Daffe^Z 0 , 1* Avole , 
T Unquanco , e sì fatti . Lo Avaccio è rimafò 
in ufo folo in un modo di favellare parti- 
colare , dicendofi O tardi , o avaccio > 
che vale O pretto , o tardi • Del DaffezZ Q 

N 4 fe 
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fc ne fervono 1 noftri Contadini, t)a fimi- 
le affettazione amò Anton Francefco Gra* - 
zini cflere efènte un fiio amico , allorché 
difle in fua lode piacevolmente: 
Dunque fcrivendo voi con lieta cera , 

Scn?a mai uopo ufar> guari, o unquancó^ 

Portate di Poeti la bandiera . 
22 in laude del Benv : 

Non offende gli orecchi della gente 

Colte lafcivie del parlar Tofcano , 

Unquanco, guari, maifempre, e fovente. 
£ di vero faria foverchio noievole artifizio 
l f adoprare a quelli tempi con qualche^ 
frequenza sì fatti Avverbi, fe fino adempì 
di Iacopo Paffavanti , che vale a dire , 
quando le voci, che fanno d'antico, mol- 
to più ufo aveano , che oggi , da quello 
Scrittore , additante i Fiorentini efponi- 
tori della divina Scrittura , rampognati 
elfi venivano , come quelli ( per fervirmi 
delle fac parole ) che co* vocaboli „ ifquar- 
„ ciati , c fmaniofi , e col loro parlare* 
„ Fiorentinefco fendendola , e facendola 
0 rincrefcevole , lantorbidano, e rimefeo» 
^, lano con occi , e pofeia , aguale y vievo* 
„ caté , pur dianzi, maipursì . „ Racconta- 
rci i pojgoji di »«* qual Terra del* 
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là Tolcana chiefero già al Granduca Fef» 
dinando IL che fofle rifatto in efla un 
certo Ponte , ed avendo concepito il me* 
modale leziofa mente con Guari , Quinci % 
Quindi , e sì fatti , furono beffeggiati dal 
Granduca, che nel negar loro la grazia con 
quefti verfi rifpofè: 

Talor , qualor , quinci , fovente, e guari* 
Rifate il Ponte co'voftri danari. 
La qual cofa mi fa fòvvenire di quel no- 
ftro modo di dire Mettere in quinci , e in 
quindi y per Favellare leccato f e tenere al- 
trui a bada colle ricercate parole . 

Nè con minor cura dobbiamo guardai^ 
ci da certi Avverbi , che fanno del forev 
IHero anzi che no . Un di quelli mi for- 
vicne effere quel Coficchè , il quale quan- 
to ( per quel che a me Sembra ) è defti- 
tuto , e privo di efempj di Tofcani Au- 
tori , altrettanto viene ufato da alcune 
foreftiere Nazioni . Adoprifi pertanto in fuz 
vece Talmentechè > o fimil altro > che fia 
più noftro. 

Pattando ora ad altri Avverbi , fi 
legge nel Bembo : Sono Unqua , e Mai 
quello fieffo , le quali non negano , fé* non 

ì dà tm fa partitila te fonda * ciò fare. 

E 
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E Gio: Batifta Strozzi così a fvo tempo la* 
fciò icritro „ Quiflionoffi in Firenze agli 
„ anni pattati /opra il Mai ; fentenzioffi , 
„ che e* poteffe negare fenza il Non , sì 
„ per T ufo comune in parlando ; sì per- 
chè nel Boccaccio ne trovarono efèmpio, 
„ A me ne fòvvengono quefti. Nella No 
„ velia della figliuola del Soldano : Affer* 
}y mando y fe aver feco propofìo , che mai di 
n lei y fe non il fuo marito , goderebbe . Nel- 
yy la fteffa Novella dice : Priegoti fado* 
yy peri ; fe no*l vedi , ti priego , che mai ad 
yy alcuna perfona dkhi <f avermi veduta * 
Étiendomi però pervenuta o quefta , di cui 
^ragiona lo Strozzi > o altra fimil Senten- 
xa alle mani, la quale peravventura dover 
riufeire crederei cofa rara , e peregrina, 
quantunque venifle allora in un foglio di 
per fe nampata ; perciò mi farò lecito 
di qui diftefamente riferirla , tuttoché in 
lungo alquanto tragga il ragionamen- 
to . 

Sentenzia dell* Illvjìr'Jfima , & Ecceller 
tijftma Signora la Signora Donna Jfabella Me- 
dici Orfina Duchefja di Bracciano y fepra la 
differenza fra Don Pietro della Rocca Mef 
finefe Cavalier di Malta , & Coftmo Cacci 

da 
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da Cafliglione , /opra la voce Mai , fe è ne* 
gativa 9 o affermativa. 

Al Nóme di Dio Amen. Noi Dogna 
Isabella Medici Or/ma Ducheffa dì Braccia- 
no eletta a decidere , e determinare la diffe* 
renata nata atti giorni paffati fra Don Pietro 
della Rocca Meffmefe Cavaliere dì Malta da 
una , e Cofimo Gacci da Caftiglione dal? al- 
tra parte , fopra la interpretazione di quejìa 
voce Mai , fe nella noftra Lingua Tofcana 
affermale , o negaffe quello , a che fuffe con' 
giunta tal voce . Vifta > (f ìntefa T elettione 
fatta di Noi da prenominati fopra quefla lor 
differenza , havendoli uditi più volte infieme f 
e dipersè y & confederato gli efempj > ff au~ , 
torità , che effi ci hanno allegati , Ù prefo 
il parere da molti periti della noftra Lingua 
Tofcana , & in particolare da uno de Corret- 
tori del Decameron di Meffer Giovanni Boc- 
caccio y & avvertita , che communemente nel 
tommune parlare Tofcano s'adopra il Mai 
per negativa , fen^a la Non , come anche 
fi legge ne buon Tetti fcrìttì a penna in que % 
tempi , che fioriva la Lingua Tofcana , éf che 
il proprio M. Giovanni Boccaccio nel fuo 
Decamerone fi fervi di quefla voce Mai per 
negativa fen^a la Non , come chiaramente fi 

kg* 
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legge nel Tefio ferino otto y o nove anni do- 
po la morte di ejfo M. Giovanni , copiato 
dal vero originale y quale è proprio della Ca< 
[a nojlra de* Medici 9 & nel corretto Ram- 
pato poco èy fi vede il , mede fimo dove nella 
Giornata feconda Novella 7. e % dice : Et 
alle fùc femmine , che più , che tre ri ma- 
fie non le ne erano , comandò che a alcuna 
perfona mai manifeftaflero chi fuflero , & 
Jendoci con molta tnfiantìa cbìefta la dichiara- 
zione , e terminazione di quefta loro con- 
troverfia ; non volendo mancare alla giu- 
fii^ia , ma determinare per T autorità dataci 9 
tal controverfia , e di/parere : fendo cbia- 
tifiimo y che P ufo commune fi ferve diquefia vo- 
te Mai , per negazione fen^a la Non ♦ Lo- 
diamo j giudichiamo , e dichiariamo , che ef- 
fo Cavaliere Don Pietro della Rocca > che te- 
neva y che Mai negaffe fendala negativa , bd 
bene fentito , e tenuto fecondo il commune , & 
buono ufo del parLre Tofcano , & il prefato 
Cofimo Gacci da Cafiiglione y che teneva y che 
il Mai affermale , & fen^a la negativa non 
negaffe , non bavere bene fentito , ne la fua 
openione dovere , 0 potere attender fi come con- 
traria al buono y & commune ufo del parlare 
Tofcano. In fede di che b abbiamo fatto ferh 

me 
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vere quello nojìro lodo, dichiarazione , & fefk, 
tenuta , la quale farà affermata di noflra prò 
pria manoy & fegnata col nojìro folito Sigillo^ 
Data nel nofìro Palalo a Baroncelli adì XX, 
di Luglio MDLXXIIL prefenti M. Ruberto 
de* Ricci , & M. Giovanni Antinori , gen- 
til huomìni Fiorentini . 

Noi Dogna Isabella Medici Orfina , Du- 
chejja dì Bracciano affermiamo quanto dt 
/opra . 

Ma , fegue lo Strozzi „ Dante 9 
„ il Petrarca , il Bembo , e il Cafa non 
„ T hanno mai fatto negare fènza il Non , 
„ Però almeno in verfi io me ne guarde- 
„ rei , che in vero mi pare una cofa ftra- 
„ na , che la ftefla voce appunto conten- 
„ ga infiememente il sì , & il no , che è 
„ pur primo atfìoma , che i Logici , e* Me- 
„ tafifici infegnano , o piuttofto fuppongo- 
n no : e chi è quel , che non creda loro , 
„ che 1' affermazione , e la negazione non 
„ poffano (lare infieme ? 

A me piace tuttavolta di fòggiugnei 
re , che Tefempio del Boccaccio citato 
nella Sentenza fopraddetta, a* Deputati , 
o Correttori del Decamerone , o mol- 
to raro , o fuor di regola fembrò tre me- 

fi do? 
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fi dopo , quando dierono cffi fuori le lore 
Annotazioni , e Difconi fopra alcuni luo- 
ghi del Decamerone fteffo ; talché dubita* 
rono forte , Ce egli vi fbfle feorrezione in 
quel luogo , e sì in alcun altro . E nell* In* 
dice delle cofe piìi notabili perentro alle 
Annotazioni divifate fu (critto % che Mai 
Jemplicc non niega . Ed invero non fembra, 
che fi poffa più guittamente fpiegare del 
Mai il vero valore , che coli* aflegnarli 
per compagno V unquam de* Latini . 

Ma fe del Mai y e dell' Unqua fi con- 
cluderà , che &nza qualche particella ne- 
gativa non poffano d'ordinario far nega- 
zione ; io veggio aver preio un equivoco il 
Bembo (opra la confinale voce Vnquanco > 
dicendo, che effa colla particella, che nie- 
ga fi pon fempre. Ma è poifioile , che un 
tant'uomo non aveffe o(Tervato quel luogo 
notiflimo del Petrarca 



Fu in cor d avventuro ft amanti accolta \ 
o quell'altro del Sonetto 192. 

L'adornar sì> cb % al del n andò T odore, 
Qual non so già fe d* altre f rondi un* 
quanco ? 

Di uno altro fimile efemplo di Fra Giordano, 

è ere- 
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è credibile , che il Bembo non ne foflc 
intefo , imperciocché il Libro delle co (lui 
Prediche fc nbra (coperto alquanto dopo al 
fuo tempo . Ma è polfibile , che egli non folfc 
perfuafo di quel , che per altro è certiifimo , 
cioè a dire , che V Unquanco , e F Unquan- 
che ci rapprefentano anch'elfi tale quale il 
Latino unquam ? Io però voglio credere , 
che ciò gli ufciflTe dalla penna per equivo- 
co , e che il fio fentimento foffe , non 
che r 'Unquanco fi pone tèmpre colla parti* 
cella, che niega ; ma che li pone con effa 
femprechè fi vuoi che neghi . 

Prima però di ufeire da quefto Un* 
quanco , giovami palefare , che a* tempi 
del Varchi correr dovea fopra di eflo unu 
crror popolare circa al Tuo fignificato , 
pofciachè nel Frammento , che efifte nel- 
la celebre Libreria Strozziana , della_> 
Grammatica MS. di cflb Varchi , egli 
lafciò fcritto, che taluni errano nella fignU 
frazioni benefpejfo , come molti di foreftie» 
ri> i quali credono y che q ne fio Avverbio Un- 
quanco compofio d % Unqua , e Anco , cioè* 
Mai , Ancora , non vaglia altro , che Un jpo- 
chetto . 

E giacché , non volendo, fiamo di nuo- 
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to entrati negli Àvverbj comporti , notevole 
è , che moltillimi Avverbj terminano preifo 
di noi in Mente , non vi avendo addiettivo , 
nè fuperlativo , donde non fi pofla forma- 
re il fuo Avverbio in quefta guifa finiente, 
nel che fembra , che ritengan elfi di quel- 
la derivazione y che il Menagio affegna lo- 
ro con dire , che formati fono dal Latino 
Mente > aggiuntovi il fuo epiteto . Così in-» 
Ovidio : 

Inftllam forti m»nte vehendus equis. 
Ed un refiduo del fuo principio ne veg< 
giamo noi inFraGuittone,ove nella Lette- 
ra decima Retta , per Rettamente , c Stret- 
to, per Inettamente fi legge. Ed oltre a 
ciò nella Lettera decimanona Spentale , per 
Jj penalmente, e nella ventefimafettima Mag- 
gio , per Maggiórmente . 

A queft' oggetto , credo io , che al- 
cuni de'noftri migliori Comici , fi prenda- 
no nelle lor Commedie in verfo fciolto la 
libertà di fciogliere un Avverbio ponendolo 
mézzo al finir d* un verfo , e l'altro verfo ri- 
cominciando col Mente>che è fine dell' A v ver* 
bio . Ma che dico io de Comici ? Cotal li* 
berta mi fembra , che fe la fiano prefa 
ancora gli Epici, come f Ariofto,c 1 Ber- 
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ni ne" loro Poemi , ed i Lirici ne* loro 
netti , (avvenendomi ora quello d* Angelo di 
Goftanzo nel Sonetto 5. che dice 
* Simile avviene a me , che troppo ardita* 
Mente furai dal vojìro divin volto 
La fiamma , onde i miei ferini han famd y 
e vita. 

A quefto Ibi fine convien fare picciola pau- 
fa fulla fefta fillaba di quel verfo del Pe- 
trarca , recitandolo, 

Nemica naturalmente di pace • 
A queft' oggetto altresì fembra , che 
facelfe fulla prima di Vilmente una pofa, 
quafi diftaccaffe un Avverbio in due parole, 
il maggior Poeta Tofcano , allorché nel 
ventefimoquinto del Purgatorio gli piacque 
di cantare : 

E lafcia il corpo vilmente disfatto ; 
e ciò ben comprende chi quefto verfo pro- 
nunzia con quella modulazione , che fi ricer- 
ca, e che a gran pruova faceva il ìùo Asto- 
re , confettando egli nel Convito colla^ 
(olita fua ingenuità , che i verfi fuoi e- 
rano fatti con grand' arte , e partico- 
larmente nel fuono , e nell'armonia , du- 
bitando infino , che pochi fuor di lui a- 
vrebbero conofeiutp quefto recondito pre- 

O gio, 
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gio , con dire : Io credo , Cannone , che 
radi fono , cioè pochi quelli ^cbe intenda- 
no te bene . E quindi è , che le Canzoni di 
Dante x lui vivente , cantate venivano con 
non men diletto, che brio dal famofo Mu- 
fico di quei tempi Catella . Se pure Dan- 
te in dicendo 

E lafcia il corpo vilmente disfatto , 
non ebbe anzi mira collo fciogliere , e di£ 
fare lo fteflb verfo , di moftrare il disfacU 
mento fteflb, di cui favellava . E ben fi offer- 
va , che egli fimil cofa fece , imitando i Gre- 
ci , ed i Latini , in di verfe altre occafioni, co- 
me quando per voler egli biafimare , e fpo* 
gliar d' onore Giunone , che per leggeriC 
fima gelosia a difperder fi defle tanti Eroi , 
spogliò d'accenti il verfò con dire nell'In- 
ferno al io. 

Nel tempo , che Giunone era crucciata 
Per S emele contra il f angue Telano . . 
E molto più quando in quei due ver fi : 
E fuggì , come tuon , che fi dilegua % 
Se fubito la nuvola fcofcende ; 
per via della fermata fui tuon moftrò il 
rumore del tuono , e colle fillabe brevi , 
che fono apprefiò , la velocità , e la legge* 
rezza del medefimo • 

Ma 
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Ma per tornare al propofito primie- 
ro , altro indizio di quel, ch f io diceva, ne 
dà quel di Dante pure , che nel Purga- 
torio al ix. va dicendo ; 

Difoarmente angosciate tutte a tondo , 
ove i MSS. antichi talvolta leggono Difpd- 
timente , a denotar , che fi fcriveffe da prin- 
cipio in due parole, fui fin della prima del- 
le quali agevole era Telifione , non già 
in mezzo di parola . Maggiore riprova 
però ne abbiamo in Francefco da Buri , 
il quale in ifpiegando quefto prelènte luo- 
go , il riferisce così : Di/parimente ango* 
fciate; ed oltre a quello, l'antico Cemen- 
tatore di Dante fcrive : Andavano di- 
(parimente angosciate . In quello mio opi- 
nare altresì mi conferma 1* Avverbio aa- 
i\co % Similmente , che in Dante , nel Pe- 

, trarca , e in Fazio degli Uberti fra gli 
altri , fi legge, ed accomoda il verfo; lad- 
dove nella Profa , anche antica > noi legge- 
remo per lo più Similmente . Tanto dir fi 
vuole di Infaticabilemente , ed' infiniti fi- 

l miglianti Avvcrbj negli antichi MSS. così 

1 diftefi. 

J . E giacché fiamo full* Avverbio , che 
1 ha fua definenza in Mente , lafciar non fi 

O % dee 
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dee di avvertire , che vi fono tra* fòreftie- 
ri certuni , che per leggiadria , direbbe 
lo Strozzi , e a me lembra per isfuggir 
la replica (che leggiadria non togliereb- 
be ) in vece di dire Umanamente , e Be- 
nignamente , (crivono Umana y e Benigna* 
mente . Sfuggati pure a tutto potere una 
così fatta troncatura , la quale forfè non 
avrebbe Autore antico , che col fuo com- 
pio la difendefle ; trovandoti tra* buoni, 
eh* io mi ricordi , un folo efemplo del Trat* 
tato degli Uficj comuni , che dice Tran- 
quilla , e Pacificamente ; ove , fe V Au- 
tore ne fu , come vien creduto , Monfi- 
gnor Gio: della Cafà , non alla Fiorentina 
T usò ; anzi fi fcorge in efTo affettata la ma- 
niera Spagnuola , mercecchè in quella Lin* 
gua un mente fi fa fèrvire a due Avver- 
bi , e come lo Strozzi dice , quafi uno 
• ftrafeico folo a due vefti. Ed il Varchi, che 
una volta fòla per bizzarria volle adopra- 
re maniera sì ftrana , fece prima col leg- 
gitore fua fcufa . Benedetto Menzini nel luo ; 
Trattato della Corruzione irregolare, te- 
nendo per fermo, fecondo il fuo fiftema , 
che Meglio , Peggio , Sufo , e fòmiglianti 
non fieno Avverbj , ma bensì , nel modo 

ch'ej 
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eh 1 ci dice, generi neutri avverbialmente 
porti ; afferma ( ciò , che fa per noi ) che 
mal fanno coloro -> che per un qualche tefìo 9 
che ejfi abbian trovato in qualche non iU 
laudevole Scrittore > efft ancora fannofi le- 
cito il dire Santa, ? Piamente , Forte, 
e Tenacemente , un facendone Home > e 
T altro Avverbio. Non manca mica mo- 
do per evitar la replica quando fembri 
fpiacevole , di cangiare uno de* due Av- 
verbi in una dizione avverbiale , di cui 
T orecchio, eziandio il più purgato, non 
li abbia a rifèntire. 

Delle frafi poi avverbiali ne abbiamo 
certamente infinite , e per lo più fpiegan- 
tiffime ; contuttoché d' alcune , o la deri- 
vazione , o il fignificato fia alquanto con- 
troverfo. Una di eflè è quella A cal-d* occhi, 
la quale congiunta col verbo Piagnere , al- 
cuni tengono , che dir voglia Pianger tanto, 
che gli occhi in certa guifa fi confummo , cioè 
a calo dt occhi ; ed altri per lo contrario 
fon di parere , che vaglia Piagnere sì , che 
gli occhi fi rifcaldino , o come in Latino fi 
direbbe , lacrimas calìdas f under e . Certa 
cofk è però , che quell' ultima fignifica- 
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Anton Maria Salvini , appellato merita* 
mente il Maeftro di coloro , che fanno , 
concioffiachè a cald occhi egli (criflè nel To- 
mo fecondo a carte 406. de Cuoi Difcorfi 

, Un* altra di effe dizioni fi è 



In affo , o come altri In Najfo. Quefta con« 
giugnendofi co* verbi Lajciarc , o Refi* 
re , vogliono alcuni , che venga da affo , 
che vai Solo , e venga a dire Lafciare , 0 
Reflar folo; laddove chi è d* altro parere 9 
lenza però mutarle il lignificato , crede , 
che fia tolta dalla notiffima Favola d'A- 
rianna abbandonata nell'Illa di Naffo, 
oggi detta più comunemente Nicfia , una 
delle Cicladi nel Mare Egeo. Un altra fi 
è Al verde , co i verbi Effere , o Condur* 
fi , e vale Air ultimo , che alcuni fanno deri- 
vare da' porri, i quali hanno il capo bianco, 
e verde la pofterior parte , che V uomo o non 
fool mangiare , o mangiandola la fa Y ul- 
tima ; ma fecondo i migliori, e più pratici 
delle noftre coftumanze, viene dal tignerfi, 
che fi faceva anticamente di verde nella 
parte loro inferiore le candele , onde fui fi* 
nire d'ardere fi bruciava il verde ; o 
ciò maggiormente fi comprova dal dir fi 
che quando il pubblico vendeva all'in- 

can- 



Digitized by Googli 



, 1X5 

canto, fi fòftencva la mercatanzfa per chi 
volefle dirvi fu -, fintanto che una cande- 
la accefa duraffe ; donde nato è quel det- 
to .* Chi vuol dir , dica , la candela è al 
verde . Se la prima derivazione fofle la ve* 
ra , e non anzi queft* ultima , non fi po- 
trebbero con efla fpiegare quei due luoghi 
de* Poeti noftri , l'uno del Petrarca Sonet- 
to z6. 

Quando mia fpeme già condotta al verde; 
T altro di Dante: < 

Mentre che la fperanza ha fior del verde; 
che così fi dee leggere fecondo i migliori 
tefti , e non fuor del verde ; mentre Fiore 
lignifica Punto punto , cioè Qualche pocolino ; 
onde chi ha fior ét ingegno , vale chi ha 
punto punto dì giudizio. Ma tornando al 
propofito mio, dico, che prendendofi T eti- 
mologia dal verde del porro, non fi potrebbe- 
ro fpiegar col mezzo di effa i luoghi di Dan- 
te , e del Petrarca , come fi fpiegano col 
verde delle candele ; imperciocché effer 
condotta la fperanza al verde , parrebbe , 
che volefle dire , alla (ùa perfezione , giac» 
chè e* fu detto , che 

H color verde è di fperanza fegno ; 
lo che fi vede chiaro effere tutto V oppo* 

O 4 fite 
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fito di ciò, che intefero di efprimere que- 
gli Autori . 

Abbiamo oltreacciò alcune locuzioni 



gior forza il fentimento . Tali fono Mo mo f 
che venendo infieme col mo de* Lombardi 
(ufato alcuna fiata a maniera di fcherzoda* 
noftri )dal Latino modoy vale Ora ora ; e tanto 
vale quafi queir altro , che più volgarmen- 
te fi dice , cioè Lo lo . Così così , e Via via , 
fi prendono a lignificare Un poco. Cb* è 
cb % è , locuzione venuta a noi non prima , 
che un fècolo fa , vale Sovente. Buccia 
lue ci a , lignifica Superficialmente ; Dolce 
dolce y è in fènfo di Facilmente, Sen%afar~ 
fi pregare . 

Ma checché fia di quefte , e di mol- 
tilfime altre dizioni , cui non è luogo qui 
di fpiegare; a chi ben parla, e fcrive, ap- 
partiene il cercar prima di fa pere quali fo- 
no quelle , che non fi coftumano più , come 
Quiritta , Qujciritta , e Quinciritta , che 
derivando da Qui , e da Retta , vagliono 
' Qui appunto , e furo tifate da' buoni anti- 
chi , oggi (blamente da* Contadini : Quicen* 
tro y Quincéntro , per Qui dentro ; Iven* 
trg , per Ivi dentro, raelfo in opra dal Boc- 

cac- 




che traggon fuori con mag- 
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caccio , da Dante , dal Petrarca , e da 
Giovanni Villani z loro tempi ; Qutnamon-* 
te , Quinavalle , e Quindavalle , per Lafiìi 
alto , e Laggiù baffo , in oggi poi 

In tal modo i Forefi nofiri parlano . 
Eranvi ne' primieri fecoli della Lingua 
Sufo y e Ciufo y che Dante , e Francefco 
da Barberino , per la rima diflero ancora 
Giofo y e Sofo y ed era vi la dizione Introc- 
que dal Latino Inter hoc ufàta da Ser Bru- 
netto , e da Dante , per Intanto , la 
quale in oggi è così vero , che non_j 
viene ufota , che appena è intefa ; e sì 
r altra A fufone , cioè Àbbondantemen* 
te y dal Latino ad effufionem y adoprata da 
Ser Brunetto già , e dal Villani , oggi di- 
fineffa . 

Quindi fpetta il far di quelle , che 
fono in ufo una giudiciofa {celta , ed offer- 
var (aggiamente qual fi a il componimento, 
in cui le dobbiamo adoprare , per non a- 
vere a incorrere quella taccia di chi 

Delpbinum filvis appingit yfluftibm aprum • 
Per ragion d'efemplo, (è lo farò un difcor- 
fo familiare , e pedeftre , ovvero rufti- 
cale , o pure al volgo adattato , io mi 

varrò bcniffimo delle locuzioni A io fa , A 

fa 

i 
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Hfcia, A ufo, A vanvera, o Afanfera\ fé 
poi avrò fra mano un componimento gra- 
ve , e (ottenuto , adoprerò in quella vece 
Jn abbondanza » Copiojamente , In copia , 
Sen^a rìcompenfa, Senza di/pendio , Inavve- 
dutamente t e tomiglianti . Altramente ope- 
rando caderei in un vizio , fòrte riprefo 
da molti, fra* quali da Petronio; il quale 
ragionando della eccellenza Poetica fcri- 
ve : Effugiendum efi ab omni verborum , ut 
ita dìeam , viUtate, & fumend* voces a ple- 
be f umt»ot<e ; e sì da Girolamo Vida, che 
nella Poetica al terzo cosi ne ammaeftra . 
Iamque age , verborum qui fit deli fi ut 

babendus , 
Quae ratio ; nam nec funt omnia ver* 

fibut opta ; 
Multa decent feenam , qua funt fugie* 

da cantnti 
Aut Divum laudes , aut beroum inclyta 

falla'. 

Ergo aite vepga oculìt , aciemque vo- 
luta 

Ver bum filva in magna ; tum ac commo- 
da Mufis 

SeUge , & infignet vocum depafeera 

fononi ; 

Ut 
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Ut nitidm puro vcrfus tibi fulgedt auro ; 
Reiict degenerem turhamnil lucis babcm* 
tem 



Jndecorafque notas , ne fit non digna 
fupellex . 

Nè fia per ultimo , ch f io tralafci delle for- 
me avverbiali quella , che più acconcia mi 
parrà al periodo . Ed oh avelli io ora ta ri- 
to di tempo, quanto avrei desio di moftrar 
coirefcmplo alla mano , quanto il perio- 
do fi rifa della (celta giudiciofa collocazione 
degli Avverbi ! Ma chi fa , che quefta mia 
brama non vada io difletando nella Lezio* 
ne vegnente , ove fpiegate già avendo le 
regole principali della Gramatica , che fovra 



ftenda ancora a dir qualcofa di paflaggio 
del periodo Tofcano ; di quel perìodo , 
che fe fia da noi altri maeftrevolmente 
lavorato , (òrprende , e rapifee ; le cui re- 
gole o da pochi vengono propofte a lé- 
guirfì , o da molti fi veggiono ftrapazzate . 



'1 parlare, e fullo fcrivere fi 
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LEZIONE IX. 



Del Periodo Toscano. 




Uel faggio benemerito Cittadino di 
Atene , cui la grata Patria per no- 
bile immortai guiderdone trecen- 
feflanta Statue di bronzo fece in- 
nalzare , Demetrio Falereo , io dico f nel 
fuo celebre Trattato dell' Elocuzione accin- 
toli a parlar del Periodo , tratta prima 
de i Membri , e degl'Incili , come parti 
finanziali , da cui riceve eflb material- 
mente il fuo effere ; poiché dalla chiara 
cognizione di quefti , la perfètta intelligen- 
za di quello fi facilita , fe non in tut- 
to , in gran parte. Quindi per ifpiegare 
in un tempo lteflò e del Periodo , c de i 
Membri , e degl' Incifi Y effenza , con 
un efemplo y a mio giudicio , efprimen- 
te y raffembra il Periodo ad una mano , 
della quale ogni dito , che fi confidc* 

ri 
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ri (eparatamente da quella , fi trova 
cflere un tutto in fè ftelfo perfetto ; lad- 
dove poi (e col ri/guardo air intera mano 
fi olTervi , altro non è , che un mem- 
bro , ed una picciola parte fra l'altre tut- 
te , che vengono a comporlo . Ponderan- 
do attentamente V efempio accennato , ab- 
biamo come una facella avanti agli occhi 
dell' intelletto , la quale ne precede a tro- 
vare fenza fallo la definizione de i Mem- 
bri , degl' Incifi , del Periodo tutto . Mon- 
fignor Francefco Panigarola Milanefe Ve- 
dovo d' Afti , volendo afTegnare la defi- 
nizione dei Membri , nel Comento alla-» 
Particella terza della prima parte del fuo 
Demetrio , dice , che tutte quelle Particel- 
le nella prof a fon Membri , le quali con un 
poco di proporzionata lungheria hanno il fuo 
verbo principale (piegato , o implicito , o nel 
periodo hanno un verbo , il quale >fe fi le- 
va ffe f appicco della dipendenza periodica , fa- 
rebbe principale . Demetrio poi definisco 
T Incifo un Membro piccolo • Si confiderino 
adeffo e quefti Membri , e quelli Incili 
come parti ordinate a comporre il Perio- 
do , in quella guifa che le dita , e la pal- 
ma fono ordinate a corapor la mano , ed 
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intenderemo Y intenzion di Demetrio , allor- 
ché definifce il Periodo un gruppo di Membri^ 
r d % Incifi fra fe fiefft intrecciati ; e tanti ap. 
punto > quanti bafiano a [piegare compitarne* 
te il nofiro concetto . 

Queflo Periodo da Ariftotile nel Li- 
bro j. della Rettorica al Cap. 9. vien poi 
divifo in Semplice , ed in Compofto , non 
altro effendo il Periodo femplice, che quel» 
Io , che fatto è d* un Membro folo ; il 
comporto quel di più Membri . 



chi , e dei moderni , che hanno fatto fo- 
pra di ciò trattati pieniffimi, molte cofe por- 
tar vi potrei , le quali , per non voler 
trafcrivere quel che dagli altri fu fcritto , 
a bella pofta tralafcio ; tanto più , che le co- 
fe , che dir potrebbonfi , non meno apparten- 
gona al Greco , ed al Latino Periodo , di 
quel che al noftro Tofcano abbiano attenen- 
za. Si poflono elle adunque in abbon- 
danza vedere in Demetrio Falereo mede- 
fimo , in Ariftotile , in Cicerone , in Quin- 
tiliano , ed in tutti i loro Cementatori > e 
nel Trattato del Numero oratorio , che 
fece Giovita Rapido, e sì ancora in più 
altri ; poiché mio intendimento fi è di ra- 
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gionarea voi (bltanto del Periodo Tofcano, 
dal Boccaccio con fòttile accorgimento nella 
Lingua noftra introdotto , e di trattarne 
alla guifa , che delle altre Gramaticali 
cole nelle paffute Lezioni mi è venuto fat- 
to di ragionare; aiolo fine di togliere , quan- 
to per me fi puote , da chi forbitamente 
fcrivere > o favellare intende , un incon- 
veniente , che in più profelfioni io veggio 
avvenire ; ricordevole d un dubbio del fanw 
fo Dionifio Longino , perchè al fuo feco- 

10 non nafccffero, fè non radi , gl'ingegni at- 
ti alle finezze dell' Orazione ; quafi che 

1 1 Arte del dire alla maniera fia d* alcune 
vene di metalli , o di alcune fonti , che 
col tratto del tempo o efaufte , o pre£ 
fo che aride fi conducono. Sanno a or- 
dinario gli artefici come colla mano ado- 
prar debbano gli finimenti dell' arte loro f 
c come condurre a termine il lor la- 
vorio ; ma non tutti fanno veracemente 



1 




imi 


il 


Li 



fi tragga , e più. fina ; e così mai 
di certi , piccioli sì , ma neceflarj pria* 
cipj , nelle profeflioni , e nell* arti , veg- 
giamle in alcuna parte manchevoli efière , 
ed imperfette. Lo che fe non avvenùTc 

i P ur 
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pur troppo nel bello , fbnoro , preftan- 
tiffimo Tofcano parlare , uopo a me non 
farebbe di favellarvi in quella guifa , che 
qui fon per fare . 

Non fi può certamente negare , e il 
negarlo farebbe un opporli troppo sfaccia- 
tamente al vero ; che il forte , e V effen- 
ziale del difcorfo , ed il fondamento del- 
la buona eloquenza fi è in primo luogo 
T abbondevolczza delle cofe , e la robu- 
itezza de' concetti, e de i fentimenti , fili 
capitale di un gran fapcre accumulata; 
pofcia venendone la giudiciofa fcelta del ge- 
nere di parlare , cui fa d* uopo valerfi , o 
alto , o mediocre , o umile , fecondo il qua- 
le vengono per confeguente le frafi alla 
materia acconciamente fcelte , e con bel gi- 
ro adattate , e legate ; laonde fe in uiu 
componimento umile , o giocofò , e da 
fcherzo, tornerà bene in cambio di Mori- 
re valerfi della frafe , per efempio , Trar 
T aiuolo , o Tirar le cuoia , in un altro , che 
gravità, e fublimità ricerchi, che gli anti- 
chi noftri appellavano favellar dignitofo, 
farà infinitamente più adatto il dire Ren- 
der ¥ Anima al Creator fuo ; ovvero Pa- 
gare alla natura il fuo diritto . E di vero , 

co- 
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come da i Letterati vien comunemente o£ 
fervato, altra è lairafe, che V immortai 
noftro Boccaccio pone in bocca del (empii- 
ce Calandrino favellante co' Tuoi Compa- 
gni ; altra è quella disila eloquente Ghi- 
fmonda verfc il cuore dell'amato Guifcar- 
do. Con baffo plebeo parlare lancofiorc 
pone Salabaetto nel bagno ; e con magni- 
fiche grandiofe maniere di dire rifponde 
Ruggieri al Re di Spagna . La (celta pe- 
rò di quefle appartiene allòlutamente all'Ar- 
te del dire , che inveftigatrice , e giudice e di 
quelle forme, che per lo genere propofloli 
più fono acconce. Dietro alle duedivifate 
cofe ne viene refpreffione aperta deter- 
mini , che ufiamo , cintata , e corretta, 
ed aggrandita a maraviglia dagli epitetile, 
per replicare il già detto altra volta, dagli 
Avverbj ottima , cJ 'abbondevole guerni- 
gione di noilra Lingua . 

Ma per venire più dappreflb a ragio- 
nar del Periodo Tofcano mi'rabil trova- 
mento del gran Boccaccio , cui egli prefe 
certamente dall'aria , e dalla foggia dei 
Periodi Latini , come colui , che la Genea- 
logia degli Dei , ed altre fue Opere in quel 
Linguaggio avea compofte ; neceffariflima 
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condizione di eflò fi fcorge eflere lordine, il 
quale fi richiede non punto meno nelle parti 
del favellar noftro , che nel tutto . Laon- 
de quanto alle parti aver fi vuole da noi 
avvertenza di fervare in effe l'ordine na- 
turale , ponendo, per così dire, prima il dì, 
e poi la notte , e quanto al tutto avendo 
l'occhio, che difpofte fi truovino le parti, 
giufta il buon ordine della fèntenza , non 
per via di falti , come alcuni malaccortamen- 
te fanno: che tali farebbero, quand'uno, 
per efemplo,di quelle ben difpofte parole 
del Petrarca : 

• Voftre voglie divi/e 

Guajìan del Mondo la più bella parte , 
ne perturbalfe l'ordine, come a ppreffo al- 
cune ftraniere Nazioni ufa , in quefta fog- 
gia: 

* Voglie divi f e vojlre 

Guaftan la più del mondo parte bella. 
Da quefto ordine afferifeono i Maeftri 
del dire , e V efperienza altresì l' infegna, 
che la gloria di chi parla , e la vittoria, 
e il trionfo fuo fopra il favellare degli al- 
tri , depende , non altramente , che nelle 
battaglie la bene ordinata milizia a vincere 
èefpedientc. Da quefto adunque andar non 

può 
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può di/giunta naturalezza , e chiarezza , che 
fono due delle principali cofè , che il Pe- 
riodo buono coftictiifcono ; avvegnaché la 
fonorità fia ad effe compagna . Quindi il 
famofo Longino , laddove della fublimità 
del dire dà precetti , aflèrifce , che le co- 
fe grandi fparpagliate eflendo in qua, e in 
là , mandano in fumo il fublime ; fatte 
poi per la conveniente comunicazione un 
ibi corpo , e col legame dell'armonia at- 
torno attorno (errate , pel giro fletto di- 
vengon fonore. 

Cotal rifonanza poi febbene'effèr dee 
fparfa per ciafcun Membro , anzi pel Pe- 
riodo tutto ,e per dir così, in tutto il cor- 
po del noftro favellare ; tuttavolta nel 
cominciamento, enei fine del Periodo l'o- 
recchio noftro la defidera , V afpetta , e 
fpecialmente nel fine, fenza udirla la com- 
prende , e l'indovina. Simil modulazione 
era certamente così a cuore a i Latini , ed 
ai Greci , che vi era per fino tra loro un 
efercizio, per così dire , a noi totalmente 
ignoto , il cui artefice con Greca fpiegan- 
te voce appellar fi fòle va Fonafco , che 
varrebbe preffo di noi Efercitatore della 
pronunzia , o della voce ; onde fi legge di 
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Augufto , di queir Augufto , Cotto di cut 
il bello, ed aureo parlare Latino fi rendè 
famofò , che pronunciabat dulci , & proprio 
quodam oris fono , dabatque affxdue Pbonafco 
operam . Per fine non diflòmigliante da que- 
llo leggiamo noi di Demoftene , aver lui te- 
nuto in parlando alcune pietruzzein bocca, 
cioè ad oggetto di efprimere con fuono pro- 
prio le voci , avendegli malfime in ciò alcun 
naturale impedimento. 

Ma perchè la bella armoniofà fono- 
liti , che nel Periodo fi ricerca , e /pe- 
nalmente nel principio , e nel fine di elfo, 
dalla mifura delle fillabe depende ; io di 
paflaggio refletco , fe vero fia , che noi 
rifpetto a' Greci , ed a' Latini maggiore 
infelicità abbiamo per colpa di noltra Fa- 
vella; conciolfiachè Bartolommeo Cavalcan- 
ti afferifca , che noi Tofcani non abbia- 
mo determinazione certa , dal confenfo 
de' dotti approvata, della lunghezza , e_, 
brevità delle fillabe noftre , e nè pure in 
confeguenza piedi ftabiliti , donde re- 
golar fi pofia la Tofcana armonia. Io per 
conciliare il detto di sì grand' uomo col 
vero , intender voglio , che non vi avea 
, forfè alcuno , a fua cognizione , che della 

quan- 
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quantità dc f noi! ri Piedi aveffe fcritto. Del 
refto come fi potrebb egli dire , che noi 
Tofcani non abbiamo della quantità del- 
le fillabe quella certa determinazione, 
che il Cavalcanti afferifee di non faper 
che vi fia, quando crane in verità flato di 
già fcritto a fuo tempo ; imperciocché fé 
il Cavalcanti morì fui finir dell* anno 1562. 
fin del 1556. che vale a dire , fèi anni pri- 
ma , era venuto a luce per opera di Pier- 
francefeo Giambullari il Ragionamento di 
Carlo Lenzoni fulla quantità delle noftrc 
fillabe , de'noftri piedi, de'noftri Perio- 
di . Anziché prima di lui , gli Accademici 
addimandati della Virtù, che mifero in cam- 
po la novella Poesia Toleana, fu' piedi alla 
foggia Latina regolata, e che nel 1539. ne 
dicrono per le (lampe i precetti , di tale 
determinazione di fillabe fi fervirono. Ag- 
giungendofi , che di quefta ftefia fòrta di 
Poes/a co* piedi alla Latina , io feci altro- 
ve toccar con mano , primiero Autore et 
ferne ftato Leon Batifta Alberti- La 
verità adunque fi è , che ficcome per la mi- 
fura de* piedi , i Latini , ed i Greci fi fervo- 
no di brevi , e di lunghe ; in non diflimi- 
gliante guifa i Tofcani fi vagliono degli ac«< 

P 3 ccn* 



Digi 



centi grave, ed acuto; dicendo brevi quel- 
le fillabe , che fono fognate d'accento grave , 
e lunghe per lo contrario l'altre , che dell* 
acuto fegnate fono ; talché ficcome appreflò 
i Latini una fillaba lunga fi dice , che ab- 
bia il valore di due brevi , così appreflò 
i Tofcani una fillaba coli' accento acuto , 
il valore ha di due coli* accento grave . 
Quindi pertanto nafce V accordo , che han- 
no tra loro i verfì endecafillabi Tofcani , 
benché alcuni finifcano con parola pia- 
na , come rio , altri terminino con paro- 
la coli' accento acuto , come farebbe fe , 
ed altri con voce sdrucciola , ficcome 
macera . Cofa y che fi vede chiaramente in 
tutti i Poeti , e per averne efèmplo da- 
vanti, fi offervino i verfi vii. ed viii. del 
Canto Vili, del Purgatorio di Dante , che 
dicono 

Io fon Virgilio , e per naif altro rio 
Lo del perdei > che per non aver fe ; 
e quello del Sannazzaro : 

V invidia > figliuol mio>fe ftefo macera . 
Dovendo adunque in ogni Tofcana parola 
trovarfi un accento , quindi è > che le mo- 
nofillabe tutte accentate fono , e fe da una di 
quefte incorni n cer a il Periodo , magnifico 

a ca- 
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a cagion dell' accento fi udirà effere , e di 
gravità fornito. Per quefto noi veggiamo, 
che non pure il Petrarca da una monofil- 
laba incominciò il Canzoniere , ma che il 
divino Dante , ed all' Inferno , ed al Pur- 
gatorio > ed al Paradifo della fua magni fi- 
centiffima Commedia con monofillabe die- 
de acconci (fimo cominciamento . Talc^ 
effetto certamente non fanno le parole ac- 
centate nel fine , come dirò , averà y ac* 
tetterà ; fopra le quali più magnifiche fono 
quelle di due fillabe , che l'accento han- 
no filila prima , cioè a dire quando , men- 
tre , come ; poi quelle di tre colf accento 
fulla feconda , che tali fono crefceva , orna- 
va ; pofcia quelle di tre coli* accento fulla 
prima , come fecero > dìffero ; indi quelle di 
quattro coli' accento fulla terza , come mi- 
furato y eccellente ; finalmente quelle di 
quattro accentate nella feconda , quali fa- 
rieno andavano , crefcevano . 

Nel fine poi del Periodo fi dee l'uo- 
mo attenere di ufare una monofillaba , 
per lo contrario fohivare le voci affai lun- 
ghe , perchè febbene le parole confiden- 
te da fe fole , quante più fillabe hanno , 
fembra , che fieno più magnifiche , tutta- 
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volta nella compofizione il gran numero 
di fìllabe rendendo radi gli accenti per ca- 
gione , che una parola , per quanto fi a lun- 
;a,aver non può fe non un accento acuto, 
fa venir meno il magnifico dire , Per le qua* 
li cofè finir fi vuole, ad ottenere il nume- 
ro oratorio , con parole di due fi 1 labe , o 
fè tali non fi poffano avere, quelle di tre fi 
foftituifeono non di rado, e fe non quefte 
li abbiano, quelle di quattro , malamente 
però , e con quefta condizione almeno , 
che accentate fieno fulla terza. 

I precetti , che ricordati abbiamo , 
al parere del Panigarola mentovato, vengo- 
no ad edere così giudi, che appena fi tro- 
verà buono Autore , che ove abbia voluto 
magnificamente ragionare , non gli abbia 
efattamente oflervati , avendo non pertanto 
T occhio a quelia varietà , che le cote tut- 
te vagamente abbellifce. E febbene il Boc- 
caccio nel fuo Decamerone non usò gran 
fatto il magnifico ftile , pure qualora in 
eflò alcuna magnificenza fembrava con- 
venirli , da voci di tre fillabe coli* accento 
fulla feconda fi vede aver cominciato il Pe- 
riodo , ed in parola fimigliante averlo ul- 
Jxmato > come V appreflo efèraplo il dimo- 
erà. 
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ftra . Umana cofa è aver compajfton degli 
afflitti. Giovanni della Cafà altresì in quel- 
la fua Orazione per la reftituzione di Pia- 
cenza , che al giudicio d' alcuni efler pub 
modello di numero oratorio , non ha tra- 
fgredite nè pure una volta le regole da noi 
atfegnate. 

Il venir poi prefcritto , che per affile* 
fare V orecchio a comporre fonoramente, 
fia bene , che uom s'eferciti a dire im- 
provvifo verfi di cinque , di fette, e d'ot- 
to piedi , o dir vogliamo fillabe , alla me- 
fcolata , fènza curar delle rime , cercando 
folo del fuono di quegli, e delle parole buo- 
ne al giudicio dell' orecchio , mi riduce a 
memoria il biafimo di Quintiliano Libro 
9. Gap. 4/ e la mala voce , che corre , 
qualunque volta in una qualche Profa interi 
verfi fi raffigurino. Ciò fu ceniurato non 
ha guari eziandio nel Boccaccio ; e ben 
fi trovò un' affai dotta Penna , che fe ve- 
dere neireruditiflime Annotazioni all' Er- 
colano del Varchi , non effer tanto vitupe- 
revole , come un penfà, così fatto vi- 
zio ; colf appreffo parole „ Se il tra* 
7> porre i verfi interi nelle profe è cofa molto 
p laìdiffima , come tefìimonia Quintiliano > 

„ per* 



„ perchè t usò il Boccaccio così fpeffo? Qui 
„ il Varchi vuol dire , che fi debbono sftig- 
„ gire i verfi da quelli , che compongono 
„ in profa , quando vengono così fpiccati, 
„ che T orecchio gli riconofce per verfi a 
„ un tratto , e fènza farvi refleffione . Ma 
„ del rimanente è imponibile a fchifar- 
yy gli dentro al Periodo , e non vi è 
yy Profe , che non fi polla , tagliandola iti 
yy qualche forma , ridurre in verfi „ Quin- 
di biafi mando chi in un'edizione del Boc- 
caccio traflè fuori i verfi , che perentro le 
fue Novelle gli vennero fatti inavvertente- 
mente , fègue a dire „ Mail bello è, che 
yy coftui , che è tanto rigorofo fòpra un* o~ 
yy pera così groffa , e così celebre , comin- 
yy eia una fua breviffima dedicatoria di que- 
yy fta edizione con una filza di verfi , ili 
yy che è affai peggio , dicendo : 

yy II fommo pregio dell' uom meritevole 
yy Non refta mai neW anguflo confine 
yy Di fua dimora y ma perennemente 
yy Ovunque è cognizione di virtù 
yy Vera fi fpande ; quindi /' Eccellenza 
yy Vojìra sdegnar non deve , che io da 
lunge y ec. 

Soggiugne pofcia , che in ciò gli era av- 

ve- 
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venuto quello , che a Girolamo Peripatetico, 
„ di cui Cicerone nell'Oratore dice così: 
» Elegit ex multis Jfocratis librìs triginta for- 
„ taffe verfuf Hieronymus , peripateticus in 
yy primis nohìlis , plerofque fenarios , fed c- 
„ tiam anap<eftico$ , quod quid potejì effe tur- 
„ pius ? et fi in eligendo fecit malitiofe ; prì- 
„ ma enim fillaba dempta ex primo verbo fen- 
j, tenti* , pojìremum ad verbum primam rur- 
yy fum fillabam adiunxit infequentis . Ita fa- 
yy éìus eji anap<efìcus is , qui Arijìopbaneuf 
yy nominai ur ; quod ne accidat , obfervari net 
yy potefi y nec neceffe efi . Sed tamen hic cor* 
yy reflor in eo ipfo loco , quo reprehendit , ut 
yy a me animadverfum efl ftudìojius inquirente 
yy in eum , emittit imprudens ipfe fenarium. 
Aflcmbra indi il dotto Annotatore , e di- 
fenfore infieme del noftro Boccaccio, altri 
luoghi di Quintiliano varj dall' accennato y 
benché nel mentovato capitolo,, Et metri- 
yy ci quidem pedes adeo reperiuntur in ora- 
yy tione y ut in e a frequenter non fentientibus 
yy nobis omnium generum excidant verfus „Ed 
appretto „ Econtra nihil efl prof a fcriptum, 
w quod non relegi pofftnt in quidam verfecu- 
„ lorum genera . Sed in adeo moleftof incidi- 
» mus 'rammaticos , &c. „ E conchiude 

» So- 
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„ Sono adunque da fchifare quei verfi , che 
>% rimangono belli, e fpiccati in mezzo del- 
„ la profa , come quello di Cicerone nel- 

la Catilinaria : 

„ Senatus hoc intelligit , Conful videt > 
„ o quello , che è fui principio del Timeo 
„ di Platone , e degli Annali di Cornelio 
„ Tacito, le quali Opere non iftà bene , 
„ che comincino con un verfò efametro , 
„ perchè dà troppo negli occhi . 

Quindi il Panigarola fi riftrigne a di- 
(àpprovare chinelia Profà fa inconfiderata- 
mente la rima; e quanto aVerfi , così ragiona: 
„ Del re fto , torno adire, che i verfi fenza 
„ rime ci vengono detti , come li Iambici 
„ a i Latini , ed a Greci , fènza che noi 
„ ce ne accorgiamo ; e che però non è po£ 
yì fibile nelle., profe fuggirli ; nè meno è 

viziofa cofa il non fuggirli . 

Ma per tornare , doride mi dilungai 
io col difcorfo , piacemi di portare in con- 
ferma de' precetti di (òpra Tefemplo di al- 
cun Periodo leggiadriflìmo del Boccaccio; 
e fia quello tolto dalla Novella prima 
della quarta Giornata. 

Ghifmonda y udendo il padre , e co* 
nofctndo non folamente il juo fegnto amore 
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effere discoperto > ma ancora ejfer prrfo 
Guiscardo > dolore ineftimabile [enti , ed à 
mojìrarlo con romore , e con lagrime , co- 
me il più le femmine fanno, fu affai volte 
vicina ; ma pur quejla viltà vincendo il fuo 
animo altiero , il vifo fuo con maravigliofa 
for^a fermò ; e feco , avanti che dovere al- 
cun priego per fe porgere, di più non jìare 
in vita difpofe , avviando già effer mor- 
to il fuo Guifcardo. Odafi parimente.* 
queft' altro : Ninna cofa ti mancava ad a- 
vere compiute effequie , fe non le lagrime di 
colei y la qual tu vivendo cotanto amajìi; 
le quali acciocché tu le aveffe , pofi Iddio 
neir animo al mio divietato padre > che a 
me ti mandaffe ; ed io le ti darò ( come- 
che di morire con gli occhi afeiutti , e con 
vijo da ninna cofa fpaventato propojlo avef 
fe ) e dateleti , fenyz alcuno indugio farò , 
che la mia anima fe congiugnerà con quella, 
adoperandol tu , che tu già cotanto cara 
guardaci . 

Che fe quelli ad efemplificarc il già 
detto non badano , fi oda altresì il Pe- 
riodo primiero della mentovata Orazione 
del Cafa , dicente : Siccome noi veggiamo 
» intervenire , alcuna volta > Sacra Maefià, 

che 
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che quando o cometa , o altra nuova lu- 
ce è apparita neW aria , il più delle genti 
rivolte al cielo , mirano colà , dove quel 
maraviglio/o lume rifplende ; così avviene* 
ora del vojlro fplendore , e di voi , percioc- 
ché tutti gli uomini , e ogni popolo y e cia- 
feuna parte della terra ri/guarda inverfo di 
voi folo . 

Egli è ben vero però , che il Periodo 
riceve la Tua bellezza altresì dalle parole 
bellamente acconce ad efprimere il con- 
cetto noftro , talché fe abbiamo d'uopo 
nel parlare di alcuna grandezza , e magni- 
ficenza y il cominciar da' cafi obliquj la 
produce , e sì il replicar le parole con giudi- 
ciò ; ed anco il parlare alquanto ofeuro y e 
tardo ; e nullameno le parole , che hanno 
adunate molte vocali infieme , la fanno . 

Se cerchiamo evidenza , nafce quefta 
maggiormente dalle parole fpieganti col 
fuono fteffo ciò , che vogliamo dimoftrare , 
come per efemplo Rimbombo y Sufurro y JFi- 
fchìo y Abbaiare y Miagolare . 

Se vaghezza, e leggiadria, ciò fi con- 
fcguifee coli' ufo delle parole vaghe , e leg- 
giadre , quali fono Snello , Gentile , Aura , 
Gra^iofo , e sì fatte. E vi ha chi vuole % 

che 
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che tali riefcano quefte a cagione dell* 
bella collocazione , e (compartimento di 
vocali , e confonanti . 

Se cerchiamo dolcezza , le voci dol- 
ci la producono. Ciò fono Luce , Desio , 
Gioire , e fimili altre . 

Se languidezza , e battezza , le parole 
lunghe , e sdrucciole vi fono al cafo . 

Se afprezza , durezza , e feverità , 
l'adoprare parole di sì fatta natura vi con- 
tribuire , che tali effer poffono Stordimen- 
to , Difcoraggiate , Stranezza > Fra(luono , 
e mille a quefte fomiglianti , e viepiù ac- 
conce , che ora alla mia memoria fov ve- 
nire non fanno ; le quali peravventura fon 
fatte tali dall' unione di confonanti dure, 
e difficili alla pronunzia • 

Da quefta giudiciofà fcelta di voci , 
che meglio paroleggiamento appellar fi po- 
trebbe , nafee per mio avvifo , che cer- 
tuni, fenza faper perchè, nè inqual modo, 
forprendere fi fentono dall'altrui favellare. 

Ma tornando a quel , che fia Periodo 
Tofcano , retta per ultimo da avvertire , 
che tre cofè d'ordinario a rimuoverne lafua 
bellezza fembra, che fieno più dell'altre 
acconce , e adattate. Lunghezza ecceden- 
te, 



te , Trafpofizioni non naturali , e sforza- 
te , e il Verbo al fin del Periodo ftrafci- 
nato. E febhene corre voce , che il Boc- 
caccio il primo a così adoprare ci moftrafle 
col Tuo efemplo la via ; pure fareivi cono- 
fcere , fè il tempo il foffèrilfe , non effer ciò 
vero ; mentre nelle bellifiime Novelle fue 
non fi troverà il verbo in fine , fe noru 
quando naturalmente vi venne. Tanto fe- 
ce Monfignor della Cafa ; tanto più altri 
moderni, tra i quali il celebre Anton Ma- 
ria Salvini è da proporli per quefto , e 
per altro in efemplo ; i cui Periodi , oltre 
le altre immenfe bellezze del fuo compor- 
re, fon tali , che lo imitarli non folo , ma 
Fapprelfarfi ad e(Fi coir imitazione , è ba- 
cante a render molto grato a chiccheffia 
F imitatore . 
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LEZIONE X. 



Dell* Ortografia. 




Ovrei quella fera prolèguire V in- 
cominciata fpofizione del Gala- 
teo per la Favella , ed avreilo 
volentieri fatto , come lavoro , 



che giovando oltremodo, diletta . Ma dam- 
mi fui cuore , qual bifogna d' importanza 
non lieve , un ragionamento d' Ortografia, 
cui prima d' ora potea io aver in quello 
luogo introdotto . Che fe mi ritenne la 
noia difeguir pur dell'altro di trite, e mi- 
nute cofe a trattare ; dovea io ricordarmi 
nonpertanto , che ficcome le alte anno- 
fè piante, e gli eccelli edifici, il cui mirar 
ci diletta , dalle bafle orride radici , e dal- 
le rozze umili fondamenta a tale altezza 
fon portati ; così i grandi Oratori , i fu- 
blimi Poeti, e gli altri dotti fi fono prima 



in 
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in quefle piccìole cofe efercitati ; colle qua- 
li confiderai 1 lume, e vantaggio dato han- 
no a* loro fcritti di perenne memoria ben de- 
gni. E quando mai è accaduto , che alcun , 
di loro non curante fi è moftrato delle ne- 
ceflarie leggi d' Ortografia , come Augu- 
fto fece , biafmo non lieve ne ha riporta- 
to . E per dir vero da che mai è procedu- 
ta la oblivione eterna degli fcritti di Era- 
dito , da Tertulliano tenebrofi appellati, 
da Marco Tullio inintelligibili detti , fe 
non dalla mancanza , che è in efli d' Or- 
tografia ? Mi ricorda d* avere una volta 
veduto Scritture bep dotte ; a legger le qua- 
li per quefta fimil mancanza non foffèriva 
quafi T animo a chiccheffia. Nè farà qui 
di noi chi non fappia , come più fiate fu- 
fcitati fi fono litigj fieriffimi, e di confide* 
rabil rilievo per la fola cagione di qualche 
fcrittura ftipulata con Ortografia ftrava- 
gante . Il chiarilfimo Salvini , della pun- 
tatura parlando , lafciò foritto , efler ella 
cofa neceffaria per la maniera del buono , 
e retto fcrivere , che fe non è ben fogna- 
to ai fuoi luoghi , dà indizio di fupina ne- 
gligenza , e di ment j avviluppata, e confufa, 
o almeno mal curante V altrui intelligenza, 
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ed ancora fcortefè, potendo l'uomo con un 
piccolochèd' attenzione dare un forte lume 
a chi legge. Perlochè è ftata cura di di- 
verfi il favellare delle giovevoliflime re- 
gole d'Ortografia , più , o meno diffufà- 
mente , a proporzione della maggiore , o 
minore opportunità , che avevano ; intra 
i quali, per rammentarne alcuno de' più 
moderni , oltre al foprallodato Salvini , ne 
fe un piecolilfimo Trattato una dotta 
Fiorentina penna : ed uno de' bei Lumi , 
che illuftrano il Seminario , e l' Univerfi- 
tà di Padova , pensò a contribuire a benefì- 
zio di quella gioventù per mezzo d'un 
ben aggiuftato volume col titolo d' Or- 
tografia moderna Italiana , in un Catalogo 
di voci , la notizia dipinta de' loro ma- 
teriali elementi. Ma venendo allo fcopo 
della prefente Lezione , fuole alcuna volta 
la maeftrevol mano del Pittore , lafciare 
configliatamente il pennello, e al matitatoio, 
: per dir così , dar di piglio ; fuole il buon 
Mufico il cimbalo abbandonare , per fare 
i alla cartella ricorfo . In sì fatta guifa farà 
| lecito nella mia imprefa sì fatto inter- 
i rompimento , dalla pratica alla teorica 
I quefta fera tornando , ad oggetto di ra- 

Q^x gio- 
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gionare alcun poco della Grammatiftica_* 
Arte , tanto , quant' uom vede , necefla- 
ria. 

Quefta pertanto , che è una pratica 
di porre in carta correttamente fecondo le 
regole migliori , varia è ftata giufta la va- 
riazione de' tempi , e degli uomini , co- 
mecché eglino non hanno fino a qui con- 
venuto concordemente , nè fperabile è , 
che convengano più che tanto in avvenire, 
di adoperarne una ftefTa . Si dolfe di que- 
fta incoftanza tra* Latini Fefto Gramati- 
co y dicendo , che alcuni non pronunziava- 
no come gli altri i dittonghi; e Varroneil 
limile fece, notando il dirfi da taluno Vea> 
per Via ; e sì Velia , per Villa . Venne fuc- 
ceffivamente a tempi pofteriori quefta in- 
coftanza , onde le lapide antiche ne forLs 
piene . E per dire cofa a i noftri fe- 
coli più d'appreflò , ho io offcrvato , che 
l'Ortografia fi cangiava da più perfbne^ 
nello fteffo tempo fcriventi, e ciò trair al- 
tre ne* Libri d'Entrata , e Ufcita , ove 
mutandofi fbvente la mano , come mutar 
fi folca il Miniflro , fi veggiono nell' an- 
no fleflb , e in un medefimo mefe confi- 
derabili varietà . Ma che maraviglia , che 

di- 
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diverfità fi fcorga da una mano all'altra, 
fe ella fi trova negli fcritti di una mano 
medefima ? Io vi farei , tempo ci fot 
fe , vedere alcune fcritture Tofcane , ove 
incoftante apparifee l'iftefla mano operan* 
te , a capriccio , non fo fe io dica , o dub- 
biofà ; e tanto Co d* aver notato , non che 
negli fcritti di quefta Favella , nelle poche 
noftre Tofcane Intenzioni , ove a torto s'in- 
carica talora di negligenza lo fcarpello, 4 
che le incife. 

Pertanto in quefta lunga continuata 
varietà non vi ha chi non confeffi una forn- 
irla neceffità avervi , che dell'Ortografia 
fi fiflaflè alcuna regola , Ma quefto farà fèm- 
pre , come del fermare altre cote, un pu- 
ro univerfal defiderio , fenza che ne fegua 
l'effètto. Io poi, dopo che avrò portati i 
varj ufaggi , non potendo altro fare , quel- 
lo andrò ponendo in mezzo , che di prc- 
fente da i più fi coftuma f E certamente 
quanto è utile la conofeenza , e Y ufo di 
fcriver correttamente , altrettanto è diffi- 
cile nell' Idioma noftro lo ftabilirlo in gui- 
fa , che non abbia contratto ; perchè mal 
s'accorda a ftrignerfi fotto leggi chi per 
antica utenza avvezzo è a vivere fciolto, 
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ed a capriccio. Son trecent' anni, diceva a* 
Tuoi tempi il Salviati , che il belliflimo 
Volgar noftro a diffonderli ai pofteri con 
ifcritture diede cominciamento ; nè mai fi 
trova , che per sì lungo corfo fia flato fer- 
mo l'ufo della fcrittura < 

Or per farmi a difeorrere d* Ortogra- 
fia con profitto , convienimi da alto pren- 
der cominciamento , dicendo in prima di 
quella fcambievolezza di lettere, chefoven- 
te fi va facendo , o per la facilità della 
pronunzia > o per la variazione de* tempi , 
o per f aderenza a qualche (tramerà favel- 
la ; la quale fcambievolezza , parentela > 
od amiftade da* Gramatici vien detta. 
Tale è adunque intra V A> e l* E , onde 
Danaro fi dice , e Denaro ; tra VE , e 
VI; onde Devoto , e Divoto , Reverenda , 
e Riverenza , Ripugnanza , e Repugnan^a , 
ed in antico P Miccia > e Piggiore * 

Avvi parentela tra VA , e YI $ onde 
Primaziale , e Primizia/e ; Ambafciata , *J 
Imbasciata ; tra 1*^4, e l'O, onde dittero 
Fi/o/^/o , * Pro/^ ; tra T^t/, e 1*0 , 
onde fi dice Auro , ed Oro ; Tra 1*7, e 
F V , onde Vitiperio gli antichi fcriflero . 

Tra V /, e T Z , onde , ed fi 

dice. 
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dice. TraTO,e YU, onàeFojffe , c Fujfe. 

Parentela altresì fcorgiamo eflere tra 
la V , e r L y donde Laida gli antichi 
per Lauda , rimafo ora in contado ; intra 
la V , e T M y dal che le antiquate voci 
Svembrare , Svemorato y Menovare ; tra YV y e il 
B ( fcambievolezza di più Favelle ) onde in 
antico Boce , e Boto , e Forvici , e Civorio y per 
ciò, che noi diremmo Voce y e Voto , e Forbici, 
e Ciborio. Tra l'f, e il D y da cui venne 
l'antico Chtovoy per Chiodo \ tra TP", eilG, 
e fimilmente il P y onde Piotai , Vivore y 
S avere y e Savore y per Pioggia y Vigore, 
Sapere , e i^/wri? . 

Altre amiftà vi fono infra altre confo- 
nanti , le quali andrò io enumerando , fe a 
fofìrire il tedio di udirle vi darà il cuore. 

Grande amiftade è tra la L y e la R y 
poiché da lei derivano Albitrio y e Albore; 
tra la L , e il D , mentre Olore in anti- 
co fi dicea per Odore ; tra il C y e il D , 
onde Ghiaccio , e Diaccio ; tra la J? , e il 
D y onde nafcer vedete Contradìo , e Ra* 
do ; c tra Y S , c il C j perciocché Cicilia, 
e non Sicilia yVicit are y e non Vifttare dice- 
vano i buoni antichi • Tra 1* JF, e la AT, on- 
de innanzi al £ , e al P, fi ufa anzi la feconda . 

<£ 4 Che 
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Che parentela vi fia tra il CH , e 
il T y chiaro è per le voci S ti affo, Stiendy 
e Maftio ; e dell' ufarfi il T> per £>,tènza 
farfi dagli ovvii noftri efèmpj , come è co- 
fiume de'Franzefi, lo fu ancor de Latini. 
Evvi altresì tra la Z , e il G , onde Ri- 
formatone , e Riformatone y e viceverla 
Zara , per Cara : e finalmente tra il G, 
e il Q^y onde Segue fìro , e Seque fro. 

La notizia di sì fatte parentele gio- 
va molto a i non pratichi per ufcir di dub- 
bio di molte voci , che incontrando efll 
con diverte Ortografia y giudicano bene- 
fpeflb y che fieno errori , e vi fanno capo, 
e ne querelano altamente . 

Alcune pofpofizioni nel favellare co- 
mune s'incontrano y come, nell'antico 

Mofìerreiy per Mo(ìrereì y 

Filofomia y per Fifonomia, 

Prìeia , per Pietra y 

Foraino , per Foraneo , 

Mandrola y per Mandorla > 
$ nel moderno tempo 

Interpretazione > e Interpetra^tone , 

Fr acido y e Fradicio y 

Capre fio , e Capefìro 

Pianere , e Paniere 9 

Palude } e P adult) indi* 
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Indivia , e nel volgo Invidia, 

Fornuolo , e Frugnuolo , 

Cof accia , e Focaccia ; le quali hanno 
sì in un modo , che nelT altro lo fteflb 
panificato , e Scrittori, che le fiancheg- 
giano . 

Non fi comprendono già nel novero 
di quefte alcune , che anche da autori buo- 
ni dette fi veggiono, ma per baia, delle 
quali farebbe una Fifofolo ufato ben due fia- 
te dal Boccaccio nel Decamerone , per 
Filofofo , in perfòna d' uomini idioti . Chi 
quefte indiftintamente fi facefle a fèguire, 
poco divcrfo moftrerebbe il fùo favellare 
da quello de* giullari , e buffoni , o de* gof- 
fi , e inefperti montagnuoli . 

Voi ben fapete , che molte voci i 
primieri Autori noftri fcriver iòleano con- 
giunte infieme , le quali da gran tempo 
ognuna diftaccare fi fuole. Sonne rimale 
nonpertanto alcune, come farebbero il tè* 
gnacafo unito all'articolo, e fi dice Col, Pel, 
Sul , Del , Nel , e Dal , per Con il , Per 
il , e fimiglianti , e ciò fi fa eziandio nel 
plurale , con quel cangiamento , e raddop- 
piamento, e refpettivo fcemamento di con- 
jonanti in mezzo , che è neceflario . 



Si unifcono molte fiate al verbo lo 
particelle , Mi y Ti , Si , Vi , Ci y Ne, 
in Partimmi y PWf/i , Lafciojft y Andovvi , 
FtfW/ , Morinne , e talvolta , non che 
una, due infieme, ficcome Vattene, Vieti- 
cene , colla mutazione di un / in E ; nelle 
quali voci fe vi cada Y accento , fa che 
fi raddoppi ivi la confonante della ftef- 
fa particella. 

Rimafo è ancora lo fcriverfi tutt'una 
voce ogni dizione avverbiale , ed ogni pre- 
pofizione, che nel Latino fi efprima fimil- 
mente con una voce fola , ficcome fono 
Addietro , Nemmeno , Peravventura; colle 
quali vanno di conferva , e fotto la ftefla 
regola, fecondo l'Ortografia di alcuni mo- 
derni non difpiacente , alcune dizioni , che 
hanno forza di addiettivi , ficcome Dap- 
poco y Dabbene , e sì fatte- 

Tutt' una parola fcriviamo ancora 
Gentiluomo , Granduca y Ogniffanti y Mala- 
gevole y Benvolentieri y e molte altre . Tut- 
t una parimente i numeri , come diciannove, 
vendei, trentatrè , quarantene y centonove. 

Ma dove lanciava io di favellare dei 
nomi propri comporti? Coftume è di mol- 
ti ne' tempi prefenti , ed in quelli a que* 

ili 
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fli vicini , venuto dall'antico , di congiunger 
tali nomi in un folo;nè mal fa nondimeno 
^chi in due feparate voci gli va fcrivendo, 
*in quefta guifa : Antommaria , o Anton 
Maria , Marcantonio , o Marco Antonio y 
Giov antincendio , o Giovan Vincenzio, Gic- 
vannantonio , o Giovanni Antonio , od an- 
che Gio: Antonio , e fimili , per 1* ufitata 
abbreviatura del Giovanni in Gio: con due 
punti ( che è Tunica , che con elfi due 
punti fia inoggi lecito il fare ) pur- 
ché non fi feriva Giannan tonto , Giammaria , 
Gianfrancefco , e Giambaùjìa con fiticope 
inventata modernamente anzi che no , la 
quale avendo fembianza di un favellare 
corrotto, e guafto , non può incontrare il 
genio de' più , che fimili idiotifmi vanno 
d' ordinario aborrendo . Anche Gefucrìfìo vi 
ha chi lo fcrive tutt* una voce , alla ma- 
niera che il Domeneddio: e quanto al no- 
me di Giesù fu difputato per alcuni fe col- 
Y I y o fenza fi doveffe fcrivere. Preval- 
le , e prevale certamente anc' oggi il par- 
tito di quelli , che l* / ne tolgon via , per la 
ragione, che G , £,fa GE. A propoli to 
del nome fantiflìmo , vi ha chi reputa , 
che Iddio y fia così detto in una fola paro- 
la 
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la per denotare la Aia unità , e Angolarità 
nelleffenza , quafi fi dica II Dio. Quis Deus 
pr<eter Dominumì aut quis Deus pr<eter De- 
um noftrum ? Sottigliezza invero è quefta , 
cui vince d'affai quella meramente fan- 
taftica di un certo Anton Maria Ama- 
di , che in prendendo ad efporre il So- 
netto iv. del leggiadriffimo Petrarca > fti- 
mò follemente , che Dio , e Iddio foffero 
fcritte inavvertentemente ne' buoni Au- 
tori , ch'egli taccia addirittura di errore, 
e che in vece di sì dirittamente orto- 
grafizzate voci , fcriver fi dovette Idio y \ 
poiché con quattro lettere lo forivevano 
mifteriofamente gli Ebrei . Ma falotiche- 
rie così fatte ftiano pur lontane dalle 
menti ben chiare di voi , Giovani ftudio- 
fiffimi , come dal noftro ragionare voglio, 
che in appretto fieno di lungi ; badando - 
mi di foggiugner folo intorno ai nomi , che 
Vincenzio , e non Vincenzo ; Innocenzo > e 
non Innocenzo ; Iacopo , e non Giacomo ; 
Piero , e non Pietro alla Fiorentina fi va 
dicendo . 

Sonovi alcune parole , di cui fi fta ta- 
lora perpleffi fe con una confonante fi feri- 
vano , o pur con due; Tali fono Puhìko % 



XJfcìo , Subtetto y Obietto , Dtìbto , Fabrica , 
Gramatico , Sopradetto . Or nafcendo in effe 
diverfità per lo batter fi più , o meno la vo- 
cale, che alla dubbia confonante è d'appref- 
fo, poiché chi la batte molto, e chi poco; 
noi Ce faremo di coloro per efempio , che 
la battono poco , con una confonante fola 
le fcrivefemo , fe molto con due . In alcu- 
ne ad arbitrio poffiafno or V una maniera , 
or l'altra feguire , poiché di tramendue 
abbiamo gli efempli dei buoni. Non è 
però , eh' io non veggia , che regola fimi- 
gliante ai foreftieri forvir potrebbe d'in- 
ciampo ; quindi li vuol foggiugnere , che e- 
glino , che più. di noi hanno occafione di 
dubitare , debbono regolarfi o colle no- 
Itre più corrette Scritture , o col noftro 
ufo . 

Nè qui difoonviene il notare , che la 
lettera / fi aggiugne a quafi tutte le voci 
comincianti per S , con alcuna confonante 
accanto , qualunque volta ne preceda per 
la parola avanti una terza confonante , e 
ciò coftumarono i noftri antichi affine di 
sfuggir quella durezza , che nella noftra 
dolciffima Lingua porterebbe il concorfo di 
sì fatte confonanti ; laonde per non dire 

J/r 
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In Spagna , Per frumento , Con ftrugge* 
re , fi dice acconciamente In Ifpagna , Per 
ifirumento , Con ijlruggere. 

Per non molto diflimil cagione , cioè 
affine di ottenere il neceflario fuono , 
fi fa l'aggiunta del D alla copula, avan- 
ti altra confonante ; praticata eziandio 
da' noftri antichi eleganti Scrittori in mol- 
te particelle , dicendo eglino , e fcrivendo 
Ched , Sed , Mad > Od , Ned , in vece 
di Che , Se , Ma , O , Ne . 

Stannofi molti dubbiofi , e perpleffi 
quando dopo YO vada YH % e quando fe 
gli tolga via . Io per me credo , che mal 
non pratichino coloro , che ufano di ap- 
porla all'O^ di ammirazione, e tralafcianla 
alla particella feparativa , ed al vocativo ; 
eflendochè alle voci d'interiezione fembra, 
che Tafpirazione o ci vada , o volentieri 
ci fi foffra. 

Palfiamo ora alle troncature, infinuan- 
doci nell'altra parte , di cui è comporta 
r Ortografia . Dico adunque , che fe poifi- 
bil foflè il finire il verfo colla parola tue- 
ta intera , il che fi sforzano di fare i fe- 
gretarj , farebbe meglio , fimigliantemen- 
te alla maniera di Augulto, di cui fi nar- 
ra, 
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ra , che quando la parola intera non capi- 
va nel verfo , piuttofto che ricominciare 
da capo , la feguitava lì fotto; e queft'u- 
fo lo ho oflervato io adoprarfi da molti dei 
tempi affai pofteriori . Ma da noi quando 
nel fin della riga la parola non fi può com- 
piere y e che dividerla in fillabe fa di me- 
ltieri , fi tronca ; ed a guifa delle morfè 
alla muraglia non ancor finita , con una 
lineetta per lo piano la divifione fi contrai 
fègna. Alcuni però in vece d'una lineet- 
ta ne ufano due , provenendo lor co- 
ftume alquanto dall' antico, comecché al- 
lora T ifteffa lineetta raddoppiata fi u- 
fàffe , e fi ufi anche oggi in ifcrivendo , 
qualunque volta fi difgiugne il difcorfo da 
altre parole , che non come cofa dell' Au- 
tore vi fteano. Nelle ftampe però a quella 
ultima bifogna , fupplir veggiamo il due 
punti . 

Nè fi tralafci, che è altresì bene lo 
sfuggire il malvagio ufo di terminare il ver- 
fo con lettera apoftrofata nel fine, sì vara- 
mente che gran neceffità no '1 richiegga . 

Qui fi potrebbe ragionare a lungo 
della varia divifione delle parole , conciof- 
liachè di alcune voci compofte diverfa fia 

l' o- 
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l'opinione intorno al dove appunto finiva- 
no le filiabe . Da quefto io mi andrò di- 
fpenfando in quella parte , della quale tan- 
to eruditamente ragiona pe' Latini il ce- 
lebre Emanuelle Alvaro . Dirò bensì , che 
vi ha fra noi chi foftiene colla ragione al- 
la mano , che in Trafgredire , in Malage- 
vole y in Mlfagiato , e 'n sì fatte voci la pri- 
ma fillaba termini in Tras , Mal , Mis ; 
ma T ufo univerfale è , che in Tra , in Ma y 
ed in Mi fi dividano ; e quefto fembra , 
che fi debba affolutamente feguire . 

Deefi però aver l'occhio , che non fi 
fhodino , e fi dividano i noftri dittonghi , che 
fono per lo più Aere , Aujiro , Mauro y Ieri y 
Suo y Piacere y Fiume y Europa y Nuovo y Può , 
Tuona , Cuore y Suole y Muovere ; al qual 
propofito mi viene ora in acconcio il dire, 
che talvolta il dittongo vien meno, e per 
così dire , fi dilegua, allorquando creden- 
do di qualche fillaba queir iftefla parola , 
ove egli è, fi aggrava la vocale, che ad ef- 
lò ne feguiva , ficcome Muovere cangiando- 
fi in Moveremmo , e Nuovo in Novifftmo , e 
Buono in Bonifftmo , il dittongo fi aflòtti- 
glia in una mera vocale. Così nel trifton- 
go di Figliuolo , e di Uf duolo , fi perde 
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do una lettera , qualora fi dice Figlioletto y 
ed Ufciolino. Anche nel verfo ufi amo No* 
vo y Core y e molte altre di sì fatta Orto- 
grafia. 

Segue adeffo il dire del GL , e del 
GN ; intorno a* quali accoppiamenti fi ve- 
de , che furono forfè inefperti i noftri 
primieri Scrittori . Quefti furono per alcun 
tempo accoftumati di porre la lettera N > 
e sì la L innanzi , e dopo al G nella ftef- 
fa parola y fcrivendo Dipingere , e Filgliuo- 
lo. Del primo ne abbiamo infiniti efempli 
ne' MSS. ed eflèndo pattato con qualche 
barbarie fin nel Latino , confèrvo io un Si- 
gillo del decimoquarto fecolo , che legge 

SIGILLUM ANGNOLI FRANCISCI DE RIPA. Òr 

di quefta N un refiduo flimo io etfere quel 
dirfi oggigiorno : 

Dipingere > e Dìpignere , 
. Impingere > e Impignere y 

Piangere , e Piagnere , 

Giungere > e Giugnere , 

Angiolo , e Agnolo , e si fatti, tra* qua- 
li ofTervabileè ancora 

Punga y e Pugna , nome , che vale lo 
ileflb , ufato in amendue le guife da otti- 
mi Scrittori si in rima , come in profa , 

R onde 
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onde non ha luogo l'annotazione , che 
fatta venne (òpra quel di Dante Infer- 
no 9. 

Pur a noi converrà vìncer la punga ; 
cioè, che quefta voce fia in grazia della ri- 
ma ; dalla cui neceffità certamente non fu- 
ronmofli il Boccaccio, e i due Villani, che 
r adoprarono anch' eflfi . Accortiti adunque 
gli Scrittori dopo alcun tempo, che di due 
ìV,una innanzi al (7, e l'altra dopo, l'una e- 
ra fòverchia, prefèro , fecondo eh* io ftimo, 
efpediente di ridurle a una fola , c chi per* 
ciòlevolla innanzi , e fece dir Piagnere y 
e chi dopo la tolfe , e ne nacque Piangere . 
Se pur non voleffimo fupporre piuttofto , 
come è più vcrifimile , che i leggitori fofle- 
ro flati, che non potendo agevolmente pro- 
nunziare quelle due N > ciafcuno a fuo-fcn- 
no ne cominciafle a pronunciare una fola 
nel luogo , che più gli aggradava . Del fe- 
condo poi , cioè dell' L , avanti , e dopo 
al G , ne abbiamo fimilmente efempli nel- 
le fcritture , una delle quali indelebile , e 
fotto gli occhi d'ognuno, è quell' Infcri- 
zione in via della Fogna di quefta noftra 
Città , ove trattandoli del gran Giubbi- 
lo dell' anno Santo 1300. fi foggiugne , 

che 
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che ANDOWI vgholino , eh' era qui noftro 
Ufficiale, E LA molgle . Anche in fimili vo- 
ci fi accorfero , che tre confonanti eran 
troppe , eh perciò chi levò il G dallo (cot- 
to , e rimafé Molile , Etti , e sì far te ^ 
che pur frequentemente fi trovano con due 
LL, e chi più dirittamente operando tolfe 
via T L innanzi , e cominciò a fcriverc co- 
me oggi fi coftuma . La voce Moglie poc an* 
zi mentovata mi fa ricordare , che Glie , 
e Gli non fuonan mai così , fe non vi fi po- 
ne la lettera /, a nulla fervendo in quella 
vece T apoftrofo ; il quale allora foltanto 
fi (offre in vece dell* / , quando ne fegue 
parola per I cominciante , come farebbe 

Gt inìqui . 

De, A, Ne, Co, Pe , ogniqualvolta 
ftanno per Dei , Ai , Nei , Con li , Per li , ed 
anche per Io , fi fcrivono colf apoftrofo 
( che Lodovico Dolce appella Rivolto) fegno 
inventato dal Bembo , dicono , ma con qual 
fondamento no '1 faprei, avendolo pure avu- 
to anche i Greci . Similmente fi fanno coli* 
apoftrofo Dell' , Alt , Coir , Sul? , Quel- 
T , Neir , Trair , quando ne fegue voca- 
le. Si tolfe altresì la vocale in principio, 
lòftituendo in fuo luogo V apoftrofo , qualo- 




raVdiffe Tutto 7 mondo , Lo* mper odore , 
Allo'ncontro . Più modernamente pero / //»- 
£ Wor, fi dice , ed ^ , confer- 

endoli la vocale della parola , e to- 
oVieodofi piuttofto quella al fegnacafo 
» Ll r^.u;*- — ~ -, ì^nnì . e con raaio 



Dubitano poi alcuni , e con ragione, 
r alla voceKo ftia bene anneflo l'apoflro- 
ì al che direi io , che vi va quando Vo 
v° tronco dal Verbo Volere , non già allor- 
c ," li è l'intero del Verbo Andare, di- 



Ao£ dl quello Io vogiuocare , e di quello 

Ma per non difeorrere di tutti 1 cali, 
* Vapoftrofo , bensì di quei più a- 
« ve r avvi chi oflerva , che le prime per- 
? / e ll' Indicativo del Verbo non fi eli- 
ione p Jtl rnai, ancorché fi porti in contrario 
dongJ^ 0 rancido efem pio di Fra Guitto- 
«n an <J u no del Taflb , che fembra , che 

ne » có**° ftato ' 

Poco x& tffo venuto dall' antico fino a'dl 
£ , elidere > P er ^ ar comodo , la lette- 
-^oftri voce Com e\ nia farla abufo l'è- 

f a fl& voce l n f teme > ficcome con tróp- 
7c *ew a 0^0. fanno alcuni , potendo fervirfi 

du<>e che vale lo ftelI ° • 
***U*2 f Spanno ,cCbe ha , alcuni le vanno 
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feri vendo : Ch % hanno > e Ctìhd y in vece di 
C hanno , e Cba> come farebbe la loro mi- 
gliore accorciatura per isfuggir le due a- 
fpirazioni infieme . 

L'accento, per paffare ad eflb, fi di- 
ce una certa pofa , che la voce fa fopra 
una fillaba , e non full' altre ; e fuo ufizio 
è,diftinguendo le fillabe, far la parola fo- 
nante . E divero fu oflervato , che chi par- 
la , tanto pronunzia bene , quanto fa le 
pofè ov'elle vanno. Quindi per porre nel- 
la fcrittura gli accenti a loro luoghi , donde fi 
faciliti la buona pronunzia , fi offervi , che 
niun monofillabo di due fole lettere fi va 
legnando comunemente con accento ; da cui 
fi rendono eccettuati a motivo di neceffaria 
diftinzione , per agevolare l'intelligenza, Dì, 
per Giorno , Sì , per Così , o Tanto > il 
Sì affermativo , il Nè negativo , e il Dà 
verbo , a differenza del Da fègno dell* ul- 
timo cafo, i quali non oflante fi accentano 
tutti ; e ad efli aggiugner fi può E x verbo , 
a differenza della copula. 

Gli antichi noftri certamente non co- 
nobbero nelle loro fcritture , che cofa fo£ 
fè fegno di accento, non 1 avendo ufato giam- 
mai ; oltre a che ne sfuggivana fòvente* 

R 3 nien^ 
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mente ancor la pronunzia dicendo Die , 
Sie , Morie , Pensée . E da quefta mancan- 
Z Ncquero infiniti sbagli ; d' un de quah 
or mi ricorda , ed è , che in due fenfi fu pre- 
fo un verfo di Dante , mentre alcuni Ietterò 

Cojlei pensò chi moffe /* univerfo ; 
_ j a ltri : 

Cojlei penfo , che moffe V universo . 
"»oai avvi ancora 1* accento acuto » 



n e non ha alcun ufizio , fuorché lo 

fl fi ove nella P ronunzia cader P uo T 
a dU ivoco , ficcome in Già , Balta. Vi 

? o ìxnà alcuni , che munirono ogni pa- 
fùfo 11 accento o grave , o acuto , o 

*? fleffo > c ciò P er Ia vìl paura , che 1 
circuf |^jt,ri un dì non veniflero ben letti , 
loro • dimodoché feri t ture tali fi paio- 
ed \tit c ^nneto , o come il Padre Bartoli 
«o uf* pò ftormo d* allodole , o d'upupe col 
diflè , jjio , e colla creda . Di coftoro fi 
Perina^^te ^ Firenzuola , dicendo con Quin- 
fèce b&*^ ch'egli è molto inetta cofa il por- 
diaria 9 (e%> ao aUe hUabe , o lunghe , o 
5" c a?/-tJ^^tic l0U * acn ^ P er natura dei verfi, 



£ er fi fa Comc s * abbi ano 
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Altri vi fu eziandio , che non convenendo 
neir opinione altrui circa alcuna particolar 
noftra voce , coli' accento acuto contralfe- 
gnolla ; come fu Vincenzio Martelli , 
che in vece di Caràttere > Carattere alla La- 
tina andò coli* accento (crivendo . 

Quanto alle Parentefi , fon quefte due 
linee curve frappofte ad interrompere nel 
mezzo di un difoorfo , qualche concetto di 
poche parole dal rimanente del parlare fiac- 
cato in modo , che Y antecedente col fii£ 
fcguente ftar può fenza di eflò . ; I Vo- 
cativi farebbero di fimil fatta > ma per la 
loro brevità tra due virgole , qual tra mi- 
nori ceppi , in vece della Parentefi fi vanno 
itrignendo . 

Quanto poi all' interpunzione convien 
fapere , che nel principio della noftra Fa- 
vella niuna maniera di puntare era , c non 
poco perfoverò Y ufo di così adoperare , an- 
zi fino a tanto , che da alcuno il punto 
fermo tra parola , e parola dalla Latina 
Ortografia alla noftra fi chiamò . Avevano 
il punto i Latini , ficcome voi ben fapete, 
e diftinguevanlo in tre fpezie. Il punto mi- 
nimo a dinotare la minor paufà fi legna- 
va al piè della lettera ; il punto mezzano, 

R 4 che 
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che oggi ritiene il nome di mezzo punto, 
e co* due punti fi fcambia , fi ftava alla me- j 
tà della lettera ftefla, per lignificare la pati- 
fa mezzana ; ed il punto maflimo , da noi ! 
detto ora punto fermo , fi poneva da loro da I 
capo . Or di quefto fi prefè da noi a farne ufo 
forfè nel decimoquarto fècolo con sì fat- 
ta diverfità , fregolatezza , ed incostanza, 
che diede occafione a tanti errori , ed e- 
quivoci nelle feri mire, di quanti fanno fe- 
de piìi Libri di quefta materia trattanti . 
Sembra però , che prenda sbaglio il Sal- 
viati in credendo , che i noftri di tal pun- 
to fi ferviffero nel miglior fecolo, poiché le 
veci teneflfe d f apoflrofo, con* porlo fotto a 
tal vocale, che di cacciar via intendevano; 
imperciocché il punto, eh ci dice , era lefpun- 
torio, di cui altra volta vi favellai, e tanto 
fotto le vocali, che fòttole confonanti T an- 
davano al bifogno ponendo . Mi maraviglio 
però , che di tali efpunzioni non ne abbia 
offervate niuna ne'Manofcritti il Crefcim- 
beni , nel modo , eh* egli ingenuamente 
confetta. Bensì quefta differenza s' incontra , 
nel Libro delle Fiorentine Pandette , e nel- 
TOrofio Mediceo-Laurenziano , che dove 
tutti gli altri MSS. hanno il punto efpun- 
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torio di (òtto , quelle venerabili Opere lo 
hanno di fopra alla lettera , che ne va tolta . 

Ma tornando a difcorrer de'noftri , 
nel fècolo decimoquinto , dicono , che fi 
ponefle in ufo , non che il punto doppio , 
altramente chiamato punto piccolo , poi- 
ché di quello fa la ftefTa funzione ; ma 
ancora la virgola , che eflendo dapprima 
della figura di una verghetta , 

Mojlronne in fatti quel, che il nome fuor* a . 
Ad efla però coli* andar del tempo fi tolte 
la natia rigidezza, e fi abbafsò, e s'incur- 
vò, portata dal voltare, che nello fcrivere 
fa il noftro polfo . Nel fecolo decimofèfto poi 
1 fi mife in piè nelTofcano la punteggiatura 
migliore , ed il Bembo , ed Aldo Manu- 
zio il vecchio fi dice , che la riduceflero 
a perfezione , e che il primo di loro in- 
ventaffe il punto coma, o come noi direm- 
mo, il punto e virgola. Altri dipoi la pun- 
teggiatura arricchirono dell' interrogativo 
punto, e dell* ammirativo; non che quello 
ultimo non appariffe anche tra* Latini 
ne' loro Codici , afierendo il dottiifimo An- 
ton Maria Salvini , che infiniti ivi {e ne 
veggiono ; ma fegni erano del picciolo pun- 
to y il quale perchè non £mbralTe il maf- 
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fimo , cioè il punto fermo , con una tra- 
verfà linea lo prefero i Gramatici a dimo- 
ftrare . In un Codice del Petrarca , il qua- 
le aver dovea le virgole diritte , e ben ra- 
de , nacque difputa folennitfima tra il 
Menagio , e il Cappellano , (è in un tal 
luogo di quel Poeta era prefo , o no per 
ammirativo ; lo che ferve di qualche ripro- 
va a ciò, ch'io da principio dir volli del- 
l'importanza di quefta benedetta Orto- 
grafia. 

Per quefto nell' aflegnare a vecchi 
Scrittori , come pur convieo fare , moder- 
na interpunzione , vi è fèmpre ftato chi 
ne ha ricufato il carico , temendo in vece di 
migliorargli, di rendergli peggiori ; ed altri 
vi fono , che o ritenuti da quefto ,o dall' a- 
more alla venerabile antichità , fono di pare- 
re , che un autor vecchio , nell' Ortogra- 
fia raffazzonato alla moderna , moftruo- 
famente fomigliante fia ad una donna di 
anni , e di vezzi cafeante , che fi sforzi 
co' belletti , e co' lifci la fua età ringio- 
vanire • 

L'ufo prefènte però di quefti punti 
dai più ricevuto , e praticato, fi è l' ap- 
preso . Qualora la pofa del leggitore dee 
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cfler piccola , qual fi fente davanti al- 
la copula , ed al che > la virgola ne è il 
vero fegno . Se mezzana , qual tra gì' in- 
cifi del periodo , il punto e virgola vi fi 
pone . Ed il Salvini , che molto frequen- 
te quefto fègno ne' fuoi MSS. poneva , 
rendeane anche la ragione , cioè , che non 
perchè vi ftefle per tutto , il faceva ; ma 
perchè ferviva a lui di regolata pofa nel fuo 
recitare. Se adunque la pofa è confiderà» 
bilmente maggiore , i due punti andiam 
ponendo : e fe il concetto è intero y e 
compiuto, il punto fermo. 

L* ammirativo oltre a ciò fi fcgna do- 
po le parole d' ammirazione , di paffione s 
e d* affetto ; e dopo quelle di dimanda 
T interrogativo . 

E dacché parliamo de'punti, dir fi vuo- 
le , che non toma gran fatto bene T efler 
▼ago di abbreviar parole , fognandone col 
punto T abbreviatura . Io ho notato , che 
febbene i primieri noftri Tofcani accwr dava- 
no la voce Santo quando lor veniva bene nel- 
la pronunzia , non ciò facevano già colla fola 
S. nella fcrittura, poiché fi trova Sammicbele^ 
Sa Iacopo, San Giovanni ; mentre dall' ab- 
breviature , come e(fi vedean per pratica, 

6 fon 



46» 



fon nati errori di gran confufione . Voi ben 
fapcte , fènza eh* io ve '1 rammenti , come a 
cagione <T abbreviature, all'Angelico più O- 
pere fono fiate attribuite , che furono di 
Tommafo Anglico . Voi fapete, che di un 
Sannazzaro per un* abbreviatura ne furon 
fatti due ; che per un abbreviatura fi è 
tanto difputato , e fi difputa anch'oggi 
della Patria di S. Atto Vefcovo di Pifto- 
ia . Che Bartolommeo Platina , per un JS. 
appuntato, con cui venne fcritto dapprima 
il fuo nome, fu pofeia dimandato Batift* da 
molti celebri Scrittori. Che parimente Bar- 
tolommeo Lampridio Cremonefè addiman- 
dato venne Benedetto , dimodoché in dub- 
bio del vero entrato Paol Giovio , prefe 
efpediente , con tra il fuo folito , di con- 
trafTegnar quefto nome con un B. folo 



che un Poema di Ghigo Brunellefchi per 
tali accorciamenti , fi crede , che venifle* 
giudicato effere di Giovanni Boccaccio , 
e sì di Cino da Piftoia alcuni Sonetti y 
che fi reputano di Ceo Fiorentino . Qui 
caderebbero affai bene in acconcio le opi- 
nioni , che vi fonoftate , e vi fono foprà 
i nomi di Mapi^io , o Marco Api^ìo , di 




cadere in errore . An- 
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Agettio i od Aulo C eìlio , di Cantano > o 
Caio Ancario , e a un bel bifogno di più. 
altri di quefta ragione , ma avvegnadiochè 
elleno ali 9 idioma noftro non abbiano at- 
tenenza veruna, 
Non ragioniam di lor> ma guarda > e pajfa. 
La Maiufcola poi , per venire ad effa, 
va tempre dopo il punto fermo , ma dopo 
l'interrogativo, e l'ammirativo alcuna vol- 
ta ; accanto poi a gli altri punti non-t 
mai . 

Per altro non fi tralafci d* ufarla nel 
principio d'ogni verfb nella rima, chec- 
ché noi faceflero gli antichi ; nel principio 
del periodo nella profa, e nel cominciar d'o- 
gni parola , che fignifichi nome d* uomo , 
di città, di cartello, di perfònaggio , o d* al- 
tra cofa diftinta , ancorché abbia ftimato 
prudentemente taluno l'andartene alcuna 
volta difpenfando , come nella grand' O- 
pera del Vocabolario della Crufca fi co- 
stuma di fare , per la gran moltiplichi 
di maiufcole , che per altro vili mette. 
Senza quefte occafioni le Maiuteole rendono 
la fcrittura intralciata, e confufii , e male 
ad un occhio purgato graziofa ; ed oltre 
a ciò poco differente da quella , che pa- 
reo- 



1JQ 

recchi fecoli fa ufava , ove maiufcol 
minufcole confufaraente fi andavano 
pricdo miniando. 
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INDI C E, 

A: 
Prima lettera > che fi mandi fuori da chi i 

nafee J2. Prejfo i Latini copiofa di varj 1 

fuoni 

Abbicci rj. 

A cald* occhi frafe , donde originata 213. 214. 
Accademici della Virtù y ritrovatori di nuova-* 

Poesia 219, 
Accenti cojlituifcono il noflro metro 230, Frc* 

qnenti fono biafimevoli 162* 
Acer e f citivi 57. óa e fcq. 
Albert ani da Brefcia 150. 
Alberti Leo» B atifi a 229, 
Alfabeto y e Alfabeco 23. 
Altrui fìufa folamente nel cafo retto 151. efeg* 
Al verde donde venga 214. 
Amadi Anton Maria 252. 

Anguilla creduta non eterni mafehio, nè femmi- 
na 100. 
Apoflrofo 259. 
Aretino Lionardo 132. 
Aretini loro pronunzia 24v 
Argiropolo Giovanni 74. 
Ario/lo Lodovico 7. 23» 
Armati Salvino 79. 
Arrighetto da Settimello 
Avverbj 1*7* Troncati 196. * 212. * 
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fcg. Antiquati fonobiafimevoli 199. Fi nienti 
in Mente donde originati zq3L 



^At giacchi Niccolò 132. 151» 
Bar t oli Co fimo 4»l* 

r— Daniello 43. 115* 130. e fcg. 148. e feg. 
158. 181. 

Bel li ne ioni Bernardo 24. 2£. Suoi Sonetti fior- 
piati nelle {lampe igi* 

JBrwfca P/V/ro 7. 18.129. 265» 

ito**; Francesco 200. 

Bifcioni Anton Maria 124. 183. 

Blanc affetto Provenzale I2J. 

Boccaccio Giovanni , /roi;* 1/ Periodo Tofcano 
*2J. 22S. No» conduce il verbo sforzata- 
mente al fine di $0 240. JVio Decame- 
ron 74. Fiammetta [par fa di erre 
ri nclV edizioni 152. 

Borgbefi Diomede 18 e feg. 

Borgbini Vincenzio 127. 

Bresciani loro pronunzia 46. 

Buommattci Benedetto 18. 27. 1 £5. e feg» 139» 
155. IS7. ife. 

Buonanni Vincenzio 42. 49. 

^^Adcnetto Elia 27. 
CWo Mario 12. 

Calepino y 0 de 9 Conti di Caleppo Ambrogio 156, 
Du-Cange Carlo > p^r *//ro appellato il 

Du-Frcfnc 125. 
Caratteri > che fi pensarono per di fi ìnfere 

let- 
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lettere targhe dalle ftrette > 38.1 feg. 
Caro Annibale 7. 

Della Cafa Giovanni iSL 18$. 233. 227. 240, 
C afati fpeffo vengono da nomi 105. Incoranti già 
105. e /ig. Principiati in Fi , 0 Fili ptfr qual 
cagione 106. Finienti in Inghi perchè 106» 
e /«. 

Caf otti Gio: Batifla 45. 120. , 
Caflelvetro Lodovico 175. 
C a giglione Balda]} arre o» 
Cavalcanti Bartolommeo 22JL £ /igi 
Chiabriera Cabbriello JL 69» 
Chine fi hanno troppi elementi 30. 
Ciani Vincenzio 60* 
Cionacci Francefco 55. 168. 171* 
Claudio Imperadore nemica della Z 47. 
Collettivi 65. é /ig. 
C omenti di Dante 17. e 
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Cosicché di f approvato 2,01. 
Cotefto , w/rfc <fa 155» 
Crefcimbeni Ciò: Mario 40. 264. 
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D Lw^o fua Commedia chiarito, 
. ed emendato 84. 139. /*<> Convito Jlraziato 
da y copiatori 131. 
ilL 687 
Davanzati Bernardo 6j. 
Demetrio Falereo 220. e fa* 

De* 
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Demoflene Ho. 

Deputati al Decameron: 45. 205. 
Diminutivi 60. e feg. 

Dortclata Neri 41. 48. . . 

Come nafea la fua pronunzia Larga y 
e flretta 34. 41. e feg. 
Efratei mal pronunziando alcuna voce > perciò 
ucci/i 50. 

Elementi Tofcani 22, e feg. 246. e feg. Lor fuo* 

no prodotto dal vento 34. 
Et y fuo ufo 44. 

3l Acilità della Lingua Tofcana 16. e feg. 
Fiamma Gabbriello 146. 
Filelfo Francefco 118. 

Fiorentini hanno bel dominio fulla Lingua 144. 

1 90. : Errano nel non farne molta filma 3. 14. 
Firenzuola Agnolo 40. 262. 
Foreflieri fi portane a Firenze a perfezionarfi 
nella noftra Favella Confultano di con' 
tinuo i Fiorentini fugli affari di effa 9. 
Fra fi da fceglierfi 217, 224. 
Frequentativi verbi hanno un fignificato minore 



nere , comune 53. e feg. Promifcuo 
Cigli Girolamo 131. 
B. Giordano da Rivolto 2fL 
Godere , onde così venga detto 167. 
Grazini Anton francefco 200, 
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Guarirti Gio: Batifla 
Guicciardini Francefco l& JO, 
Guido Aretino 27» 
TJ 

JTX 46* e feg. 261. 

I Come fi profferita ifri&tf /ir/f 43. 
In affo , 0 In Naffo 241. 

7jtf//a 110. 

7^ fcrizion* 178.258. 

jLà Attua Favella mn neceffaria della noflra. 

IL 

Latini men copiofi di termini y che noi £$. 59. 

193. 

Lei , non fi dee adoprare nel cafo retto IX J. 
Lenzoni Carlo 229, 

Lettere diverf amente pronunciate 37. Nuova men* 

te inventate 38. 
Librerìa Bargiacchi 132. 133. 147* 151, 

Badia Fiorentina 17. Guadagni 152. 160. 

Laurenziana 130. 132. 177. Riccardi 121. 

127. Stroziana 121. 130. 132. 147, 

207. 

Lingua Etruft a acquifla chiarezza I J. Tofcanm 
neceffaria 13. Facile 16» e f %*Adoprata molto 
anche fuorth Mifpregiata a torto J. * /Ì£. 

Lombardelli Orazio 154. 

Lombardi > loro pronunzia JO. 

Longino Dionifh 223. 227. 

Lui , £ /i/o *fe* ca fi obliqui 1 1 3. c /ìy • 
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Lunghezza y e brevità delle /illabe come conofciu* 

ta al tempo di San? Agoflino j6# 
Luogo ofcuro di Dante f chiarito 84. 

M Ai non fembra > che neghi di per fe 193. 

201. 105* e feg. 
Malefpini Ricordano donde nato l'errore di ejfo 

fuo nome 29. 
Mambelli Marco Antonio 114. 12SL e feg. 140. 

143. e feg. 148. 157. e feg. 180. 
Marini Gio: Batijìa 6 8. 
Mar/ilio Padovano 194, 
Martelli Lodovico fi oppone al TriJJino 35. notL^ 

vuole la 2* doppia 47» 
Medici Or fi ni Jf abella 202. e feg. 
Membro del Periodo ilo. e feg. 
Menagio Egidio q. 180. 
Menzini Benedetto iSL 176. e feg. 190. 
Monofillabe non fi fegnano d 1 accento l6z. or 

giuoco nel Periodo 230. e feg. 
Monofini Agnolo 56. S9* 

Ì^Ecefttà della Lingua Tofcana 4# 
Neutro fembra y che non l'abbiano i noflri No* 

mi 103. 
Nizzolio Mario ij6. 

Nome d 9 Iddio taciuto per reverenza IH. come 

creduto dover fi fcrivere 252. 
Nomi abbondanti nella noflra Favella S3.f feg. 

di doppia y e triplice definenza 76. e feg. 

Di genere comune 95. indeclinabili 89. 
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Numerali 64. Collettivi 6$. e feg.promifcM 
quali , e perchè 98. Proprj 251. 
Norcbiati Giovanni 60. 

o Come fi pronunzi or largo , ora firetto 33. * 

feg. 41. e feg. 
Opinione d> Ariftotile , di Teofraflo > e di Pli« 

nio intorno ad alcuni animali 99. e feg. 
Oppiano in errore circa alla generation delle 

anguille 101. 
Ortografia 48. $ feg. 241. c feg. 

Andolfini Filippo HI. : : 
Panigarola Francefco ZZI. 232. 1%6. 
Pariffi Ottaviano 42. 
Parole leziofe 201. 

Parte avverbio come intefo 196. e feg. 

Paff avanti Iacopo . Suo fpeccbib di Peni- 
tenza già feorretto 151. ; ..■ 

Pajferazio Giovanni 156. 

Petrarca Francefco izz. Suo Canzoniere guaflo 
per avventura da chi Vba traferitto 115. e feg. 

Pindaro per ejfer d y una città , e non d?un y aU 
tra fuperato nella Favella da una femmi- 
netta 11. e feg. 145. 

Pitt agora 186. 

Popoli di Tofcana norffi accordano nella prò* 

nunzi a 35. 
Pretto avverbio J98. 
Pronome irò. e Jeg. 138. e feg. 
Prof odia guafta 168. 
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^^Uantunque . Dnbbj [opra di ejfa voce 195. 

Quintiliano ZJJ. 

ìcioGiovita xiz* 
Recanati Gio: Batijìa no. 
Medi Franccfco X£. e fcg. 184. 
Ridolfi Francefco 153. e feg. 
Rinuccini Ottavio 68. 

S Al vi ati Li on ardo iJL 24. 2J. 22- IjO. 
Salvini Anton Maria 18, 15. 41. 45. 63. 73. 

113» 135. 142» 240, 141. £ 267. 
Sanf ovino Franccfco 52» 
Sdoppio Gafpcro 46. 
Sentenza fovra una voce Tofcana 102. . 
Spat afora Placido 43^ 
■S quarciafico* G irol amo 1 1 3. 
Strozzi Gio: Batijìa £2. 69. 142, 187, * . 

202. 

Superlativi 7I« 
TT^r/*/* 78. 

T^o Torquato 7. 9. 260. 
Tiberio Ce far e li. 

77?r£ creduta non aver mafehio 99» - 
Tolomei Claudio 40. * 

Tofco rofltf /? pronunzia al parere del Trijjino 36. 

Traiano Impera dorè 54. 

Trijjino Gio; Giorgio ^B. 1%. e feg. ♦ 
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Come fi proni* - \l 4^. Come chiamato 



(*a A>'Jonio 
Varchi Benedettoci^. lIL 233. e feg* 
Uberti Fazio . Suo Dittamondo MS. 146. 

Storpiato nelle ftampe 130» 139. 144, 

147, efig. i53 ; 
Ve veroni Giovanni 67 • 
Venuti Filippo 156. 
Verbo 162* e feg. 
Da Verrazzano Giovanni 138. 
Vefpucci Amerigo 138. 
Vettori Piero li 125» 
Vezzeggiativi nomi 63. 
Unqua ;;t?» da je felo 201. 206. 
Unquanco non ha forz* di negare 206. 
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APPROVAZIO N I. 

Domtnieo de' Exrii Vie, Cea. 

•r ■ Illuftrifs. Slg. Abate Bartolommeo Cafareg! Lettore 
j di Filofofia Morale nello Studio Fiorentino , di 
commiffione del Padre Reverendifs. Inquifitore Ge- 
nerale del S. Ufizio fi compiacerà rivedere il pre, 
fente Libro intitolato Lezioni di Lingua Tofana, ec 
e riferire. 
Dal S. Ufizio if. Marzo 17 37» 

F # Francefco Antonio Bs no/fi Min, Conv» 
Vie* Cen.delS. Ufizio di Firenze • 



1 



Revsrendiff* Padre • 
N efecuzione del riverito ordine di V. P. Reverendifs. 
ho attentamente letto il prefente Libro intitolato: 
Lezioni di Lingua Tofcana, ec. ed ho l' onore di rife- 
rirle , che in efTo non ho offervata cofa veruna re- 
pugnante alla purità dell a noftra Santa Fede , e a'buo- 
ni coftumi : anzi avendo ritrovate quelle leggiadri^ 
fime Lezioni molto utili , e neceftarie agli amatori 
della Tofcana Favella, della quale è tanto beneme- 
rito l'erudito, e diligenti/fimo Autore delle medefi- 
me, le giudico per comune benefizio , e diletto de- 
grutflme di godere la pubblica luce della ftampa . 

^Cio; Bartolommeo Cafaregi Lettor Pubblico 
netto Studio di Firenze • 

Attefa la fopraddetta relazione fi fiampi . 

F. Francefco Antonio Benoffi Mtn. Conv* 
Vie. Qen. del S. Ufizio di Firenze. 



Vifto per S. A. R. Carlo Ginori » 
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